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ALLA GEKmiSSiUA E DI8TIKT1SSIKA 
SIGNORA 

ELISABETTA BRIOLmi 


Me ne tornava da Firenze e leggeva 
tra via il nuovo romanzo storico del 
mio amico cav. Ignazio CanUÌ, che ha 
per titolo j 7 Marchese Annibaie Porrone, 
pubblicato con tanto gusto e lusso d'edi- 
zione dalla ditta Borroni e Scotti, 
Nessun altro libro mi parve tant'atto 
a poter facilmente trasmutarsi in un 
dramma storico pei molti colpi di sce- 
na che vi sonOj e per la morale che vi 
è per entro, elemento troppo necessario 
affinchè il teatro sia scuola di utile 
trattenimento. 

Mi posi dunque alla prova, e ridussi 
a termine U lavoro. Nè ora saprei a 
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. cìli meglw intitolarlo che a Voì^ fina 
conoscitrice delV arte di Roscio e di 
Tahnaj a Voi^ che riguardate di lieto 
animo a tutti coloro^ che ponendo il 
cuore e la ment$ Qgli studj' del bello e 
del verOj si vanno mostrando , almeno 
col buon volere j non indegni total- 
mente della classica terra cui appar- - 
tengono. 

Delle molte ore che Y oì togliete alle 
occupa^oiii dei negozi j . agli inviti 
della eomoditàj alle dolcezze del sonno 
per darle agli ameni studia una sola 
concedetene a questo Dramma chej of- 
fertom qual pegno della mia memoria 
e riconoscenza^ non potrà fare a meno 
di meritarsi' la grazia Vostra. . 

Vi^ sia grato il saluto di chi Vi de- 
sidera ogni bene ed amate 

L'uMIL. DEV. VOSTRO SERVO 

GLVMBATTISTA CREMONESI 
yaì'esej'ìG Marzo 1814. ’«. • 
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PARTE PRIMA 

Ricordati della Madonna del Monte! 
PARTE SECONDA 
L’incontro inaspettato. 

PARTE TERZA 
* . Il Delatore. 

PARTE QUARTA 
11 Castello di Trezzo. 

PARTE QUINTA 
La Fuga. 

PARTE SESTA 
11 Patibolo. 


PERSONAG Gl 




11 Marchese Annibale Porronb, vestito con isfarzo 
spagnuolo, sui 40 anni. 

Giampiero, buon artista, sui 22 anni, modestamente 
vestito. 

Agata, sua moglie, sul 20 anni, vestita pure mo- 
destamente. 

f Filippino, sui 22 anni, modestamente vestito. 

Cassandra, sui 20 anni, vestita pure modestamente. 
Borgognone, bravo del Porrone. 

11 Conte Galeppio, vestito sfarzosamente. 

Il Castellano di Prezzo. 

Un Romito. 

Un bravo che parla chiamato Biondo. 

' Una bambina. 

' Un soldato che parla. 

» 

Bravi e Soldati che non parlàno. 

V , 
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IL MARCHESE 

ANNIBALE PORRONE 

\ 

ATTO PRIMO 

Antico convento con portico. 

SCENA PRIMA. 

Il Marchese indi Filippino 

Mar. {passeggiando solo) Agata!... Oh'questa 
nome come è divenuto funesto per me! non ho 
avuto bene un minuto in questa notte! Mi parve 
sempre di vedermela innanzi pallida, trambasciata 
quale l’aveva vista jeri; ella mi è rimasta fissa 
nel cuore... Che fuoco è questo che provo qua en- 
tro! non ho mai sentita tanta agitazione, tanto 
caldo! Se potessi rivederla, parlarle un’altra volta!., 
senza dubbio non è ricca, e io potrei render- 
la... è donna oscura, e potrei metterla a paro 
delle più illustri di Milauo. Ogni donna ha la 
sua ambizione, e per codeste del volgo, non è 
gusto che pareggi la boria d’ esser protette da 
un patrizio! Agata! quanto è bella! Ma perchè 
ho potuto parlarle solo in quel punto ? e ora 
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come rivederla ? sarà mollo se mi metto al ri- 
paro salvandomi fuori di stato!... Benedetti i 
tempi del governatore de Haro e del Vella- 
sco! Allora la mia illustrissima ava e il conte 
zio m' avrebbero cavato d’ intrigo; ma adesso 
questo conte di Fuensaldagna pare che siasi 
fitto il chiodo d’essere in urto con tutto il mon- 
do! Egli s’ingrassa quando può pigliarsela con 
un patrizio,' tanto più se si tratta di sostenere 
un plebeo contro di esso; e non meno di lui 
l’Arcivescovo. I poveri uomini non s’avvedono 
che a cozzare coi forti si torna col capo rotto; 
e ci scommetto che non passa molto che le 
cose muteranno. Ma intanto per me una delle 
due: 0 morir d’inerzia fra questi frali, o co- 
gliere il momento di salvarmi fuori dqgli stati 
di Sua Maestà cattolica. E quest’ Agata ? Se 
potessi condurla con me! I doni, le lusinghe, 

_ le speranze, e le promesse potrebbero forse 
guadagnarla... basta, tentiamo ; il peggio è un 
no... un no al marchese Annibaie? le costerebbe 
assai caro! a un par mio dei no, non .si di- 
cono... E suo marito? ,suo marito se gli toc- 
cherà il ticchio di far il beU’umore .saprà che 
cosa vaglia lottar col marchese Annibaie Por- 
rone! 

FU. (entrando avviluppato in un mantello) \\- 
lustrissimo; ho potuto penetrare nel convento 
a malgrado cdie il signor capitano di giustizia 

\ 
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rabbia fallo tulio circoadare e lener d’occhio, 
e vengo per dirle che l’illustrissima donna Clara 
e il conte Francesco Panigarola non risparmie' 
ranno passo per adoperarsi alla liberazione di 
vossignorìa illustrissima. 

lUar. Mi vieni innanzi in buon punto. Filippino. 

. Io ti ho sempre avuto per uomo destro. Ora 
ho bisogno più che mai della tua opera... 

FU. Vostra signoria illuslrissima ha dirillo di far 
di me ogni sua voglia. Ma dopo una gioriiala 
come quella d’jeri, con tante che ne ha date 
via... avrei credulo che volesse oggi dormire 
tutto il giorno. 

^ar. Can che dorme non piglia lepri. Ho biso- 
gfM> che tu esca dal convento e che rechi que- 
sta lettera in via di Bugabella, nella casa dove 
mi sono ricoverato jeri; là vi è una donna gio- 
vane; tu devi mettermi in buona con essa, e 
dirle che' la farò felice, la farò ricca quanto 
vuole. 

FU. A costei vossignoria ha già parlato? 

JUar. Se le ho parlalo! Ieri, non appena mi sono 
sbrigato dai birri che mi volevano arrestare... 

FU. F di che modp! e tutta la città patria dei 
gran fallo sulla piazza di sant’ Eufemia , e dei 
gran colpi ch’ella ha menato, e dei multi che 
mise a giacere per sempre... 

Mar. Ebbene: quando vidi che tutti quei bravi 
mi fuggivano d’ innanzi, mi cacciai anch’io a 
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correre per la via di Rugabella , minacciando 
' chi tentasse impedirmi il passo. Se non che, 
quando fui a metà della via vidi un altro corp o 
di sgherri che mi veniva incontro, e non po- 
tendo altrimenti salvarmi, balzai coi miei uo- 
mini entro una porticella, rinchiudemmo e ci 
preparammo alla difesa. Guadagnai a precipi- 
zio una scala di legno; trovato un uscio aperto 
v'entrai, poi affacciatomi alla finestra e veduto 
un subisso di gente che stava sotto, sparai urna 
carabina, e lo stesso fecero i miei compagni. 
Fu risposto dal basso; e in un momento Ile 
palle volavano d’ogni parte, di modo che i più 
vicini ai birri, vista la mal parata, tentarono 
d’ allontanarsene. Intanto i birri continuavano a 
dare squassate contro le imposte appuntellate, 
gridando sempre aprite! aprite! abbasso le armi! 
abbasso le anni! E l’uscio era cosi scassinato, 
che ormai cardini e catenacci più non tenevano. 
Stavamo però sempre a più buon partito noi, 
mentre quei di sotto allo scoperto non poteano 
pigliar difesa. Visto pertanto che anche qui l’af- 
fare prendeva cattiva piega, pensarono a tro-' 
varsi qualche via di salvarsi per miglior circo- 
stanza. !Ba a questo punto m’ accorsi di una 
donna, che con una bambina fra le braccia, 
pallida, scarmigliala giaceva sul pavimento. Era. 
rabìtatrice di quelle stanze, che buttata d’im- 
■ provviso in tanto tumulto, dopo di essere corsa 
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di camera in camera, senza sapere che cosa si 
facesse e dove andasse, bultalasi in ginocchio a 
pregar il Signore e la Madonna, colta da slini- 
lezza, era slrammazzala boccone. La rialzai, 
la spruzzai d’acqua, le feci trangugiar qual- 
che goccia d’aceto, la richiamai ai sensi. Che 
inaspettata beltà! sul fior de’ veni’ anni, colle 
fattezze del volto perfettamente regolari, e più 
belle in quel punto che a grado a grado si ri- 
svegliavano. Non m’era mai incontrata donna 
pari, per quante n’abbia pur conosciute, e quella 
bellezza riceveva maggiore risalto dal pallore 
che la copriva e dal sudor gelato che le stillava 
dalla fronte. — Dove sono io? sciamò la donna 
al sentimento della vita; chi è questa gente? 
chi siete voi? — Fatevi coraggio, il pericolo 
è passalo, risposi, su, coraggio... adesso vi la- 
sciamo, e voi ne avrete una ricompensa... in- 
tanto ditemi il vostro nome. Ella mi rispose che 
aveva nome Agata, che suo marito è scultore 
,, alla fabbrica dei Duomo, che quella barabinella 
era la sua compiacenza, la sua consolazione! 
Ma avvertilo che un corpo di moschettieri si 
era staccato dal castello per ordine del gover- 
nalore, trovai bene di correre a ricoverarmi in 
‘questi Carmelitani di san Giovanni in Conca. 
NeU’atto di separarmi da Agata ho maledetto 
chi veniva a sturbarmi in questo bel punto; 
indi pigliandole la destra, aggiunsi — vedrete s» . 
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saprò compensarvi! Ho respirala l’aria di quella 
camera , ho senlila quella mano fredda nella 
mia mano! Le domandai se non si sarebbe più 
dimenticala del marchese Annibaie Porronc... 
e mi accorsi che al suono di questo nome ella 
provò un nuovo soprassalto di spavento; ma 
pure rispose subito: — non mi dimenticherò » 
Cosi mi sono separalo da lei, ma ho portalo 
con me il suo nome. E mi pare che ella ab- 
bia ricambiala quella slrelta affelluosa di mano. 
Venni in questo convento e subito questi buoni 
frali mi accordarono ospitalità. 
ni. Strano incontro! Anche vossignoria pena per 
un’Agata! Nome di brutte memorie per me! 
Ne ho conosciuta una aneli’- io alla Madonna 
' ‘del Monte presso Varese... Ma' ha' tastalo ' vos- 
■ ‘ signoria di eh'c natura sia co'fcsta A^ta?- per- 
-^chè 'pHma di lenfar ‘ ù'n'itìitfirésà'; biéogfià''còho- 
■’* sclfe 1o^slàlò'’Me^à‘'ft^rli^^a.' 

]ffarì Povero^ impsièfetattìi ’chè^'liA'efVatì A'ébtP le 
*' ' àroHé! ‘ hai' • (>ei‘ò''^(itò' tr^ t lìiià’ ‘iàuiia 'con’ 

^ quirtlà scaltràccia ’èhé= fi ’fii^l'^dMnféfrtiòi 
nti Se li cài^d è''*egtìàlè,'^^*ri^)^#òrtdÌtft"‘tìM Vlrto- 
ria;"'mà delle dbiiWtì ne’hb òbrib^cltfté <j^ianle- ba- 
' ‘sfinò pet- riofi càìeolàr ìrdtfptt' su ■lóro'y ’Sè 'fea- 
• pesse 'vossignoria quanti' sudòfi mf è' coSlata 
' quella giovinetta delia Màddnha dcl-'Monté di 
Varese... c por tutti) fiatò perduto; ma adesso' so 
di certa fonte che éssa-ò in Milano e la troverò.* 
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« 

Mar, Che lu possa essere felice, ma intanto bada 
al fatto mìo. 1 denari mi riboccano, e non guardo 
' a spendere per costei'. L'affare è dilicato, e sai che 
io ti ho tolto in casa mia per queste faccende, 
nè conosco a chi meglio afhdarraì che a te. 
FU. Ma, illustrìssimo signore! il marito?... 

Mar. Or via, signor mett’ impicci... io non t’ho 
chiamato perchè tu vada a far il bello in piazza; 
va, sbrigati, trova verso di parlarle e tornami 
con una buona risposta. Se me ne vado da 
Milano... colei dovrà' Venire con me. 

FU. Illustrissimo, ella ha impegnato il mio amor 
proprio; ebbene, faccia cointo che la cosa sia bella 
e compiuta. Mi indichi meglio Tabilazionc di essa. 
Mar. In contrada Rugabella , presso alla casa"*! 

Borromei, primo plano, l’ uscio appena a capo 
• della scala, insomraa dove si è combattuto jeri..^ 
'■^ha' nome Agata ed è moglie d’uno scultore.’ 
FU. Tanto basta. ^ / 

Mari Tò, piglia, le ‘darai quést’ anello!' tornami 
con mrà buona 'risposta. {FUippirio paHe), 

ì-.ht • r.ou i -fi . n. 

,< f' SCENA 'Ili . . 'fi'.; 

t * l {*»• V •* ' ' .J 

Jl Marchese e ,U Borgognone, \ 

r * * ' ■ * ■ 

Bori 11 padre priore mi ha detto 'di gran cose! 
egli conosce fin da bambina quella donna di 
Rugabella che ci ha ncoverato ieri. ' ^ 
Mar. E che li ha detto di lei? 
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Bor. MI ha dello che è figlia d’un bravo scultore 
,che abila alla Madonna del Monte di Varese; 
che è la più buona ragazza di questo mondo ; 
che egli stesso l’ha benedetta all’altare quando 
andò sposa ad un tal Giampiero Lasagna, scul- 
tore pur esso. 

Mar. E che bravo scultorei E li ha detto che 
Agata abitava alla Madonna del Monte? {oon 
impeto) 

Bor. Appunto, e il padre priore la conobbe quan- 
d’egli era di convento in quel luogo. 

Mar. Che Filippino intendesse parlare di costei, 
quando mi diceva che... 

Bor. Che cosa ha detto Filippino? 

Mar. Che anch’ egli aveva conosciuta una tid 
Agata alla Madonna del Monte..! 

Bor. È costèi... me l’ha detto Bonaventura il priore 
di questo convento; e m’ha detto che quando 
Agata era giovinetta, e che Filippino lavorava 
nella bottega dei padre di essa l’aveva tanto 
assediata, tanto molestata per far cadere quella 
povera innocente... ma non c’è riuscito. Anzi 
il padre di essa pregato dalla figlia che smor- 
basse la casa di quel tristo arnese, aveva detto 
a Filippino; che dovesse subito partire di là , c 
, che assolutamente più non gli entrasse per casa* 
Gli diede una lettera per uno acarpellino di 
Viggìu al quale lo raccomandava percliè ^11 
' procurasse lavoro. 
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Mar. Ebbene, che n’è avvenuto? 

Bor. Filippino voleva soggiungere, ma non vi fu 
nè verso nè modo che lo scultore l’ ascoltasse; ' 
ricevette dunque la lettera coiiimendatizia, fece 
fardello delle sue cose, arrabbialo di veder di- 
strutte in un punto le speranze da tanto tempo 
vagheggiate . e di vedersi trattato in quella 
guisa. S’allontanò, ma non potè starsene disco- 
sto per sempre. 11 dì dopo sulla bassura, Àgata 
sedeva sul ceppo d’ un castano di compagnia a 
un suo fratellino, quando intese uno strepilo 
tra le frasche d’una siepe, e vide, cóme uscir 
Filippino. La giovinetta balzò inipiedi per fug- 
gire, ma Filippino fu tosto ad afferrarla e su- 
surrarle all’orecchio: — prima di partire ho 
desideralo farvi una visita e ringraziarvi del 
bene che mi avete voluto. — Nel proferir que- 
ste parole fe’un tal atto di violenza, che tanto 
essa quanto il bambinello gettarono un grido. 

Era per caso poco discosto il padre di lei che 
attirato da quegli strilli, ravvisò Timmondo; gli 
si slanciò addosso, e fulminante d’uno sdegno 
quale non s’era mai visto in quell’uomo d’in- 
dole tanta mite, gli appoggiò due manrovesci 
così sonori ‘che fu miracolo se la lesta non 
audò a pezzi come una melagrana. Filippino 
non vide altro scampo che la fuga, ma fuggendo 
disse tali parole di vendetta che Àgata trasudò 
F. 421 Jl Marchese Armibaie Porrone 2 
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18 IL MARCHESE ANNIBALE PÓRRONB ^ 
e anche suo padre ne restò sgomenlito. Un 
paio di mesi dopo ella sposò Giampiero Lasa- 
gna, che èra sialo fin da bambino raccolto dal 
padre di lei e allevalo in quella casa, poi 
istruito nell' arte della scultura, e col marito 
Agata venne a star a Milano, perchè egli fu 
chiamato a lavorare alla fabbrica del Duomo. 

Jfar. Sconsiglialo! che mai ho fatto! e mandai 
Filippino stesso in traccia di questa sua vit- 
tima! Ma costui avrà a farla con me! costui 
avrà a lottare col marchese Annibaie Porronc! 
(si ritirano ambidué). 

Bor. Cattivo tempo! cattivo tempo! 

SCENA III. 

Una modesta casella. 

Agata seduta ad un tavolino sta leggendo un 
libro del Kempis; ai suoi piedi una bam- 
bina che si trastulla. 

Aga. Ecco il libro del Dispregio del mondo e 
delle sue vaniti! quanto mi è caro! me Io 
diede padre Bonaventura il dì che mi ha be- 
nedetta dinanzi all’ aliare della Madonna del 
Monte. E qui stanno scritte di pugno di mio 
padre quelle sante parole colle quali egli mi 
congedava nel dì che io mi sono divisa da quei 
cari monti , e sono venula costaggiù insieme 
col mio Giampiero! Eccole qui queste care pa- 
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rolc: {apre il librOt lo bacia^ poi legge) Mia 
figliuola' tu vai a Milano, dove la corruzione è 
assai maggiore che in questo villaggio. Vai in 
una città, dove la prepotenza comprime la de> 
bolezza, dove airinnocenza si tendono sempre 
gli agguati, ove i malvagi si credono lecito ogni 
loro capriccio. Agaia, tu ci vedi piangere adesso, 
ma quanto più sarebbero amare le lagrime se 
dovessimo versarle per qualche tua colpa ! Il 
Signore ti custodisca e ti preservi dagl’ iniqui! 
(finito di leggere , ribacia lo scritto , dà 
mano ad una pezzuola e si ponPa cucire). 

SCENA IV. 

f 

Cassandra ed Àgata. 

Cas. Si può?... Sarebbe ella la signora Agata, 
moglie dello scultore? 

Àga. Dessa appunto. 

Cas. Una povera donna, caduta neircstrcmo bi- 
sogno vorrebbe privarsi di queste robe e mi 
dirige da lei, sapendola così caritatevole, {nel 
dir queste parole, si fa innanzi, depone sulla 
tavola rinvolto e ne mette fuori gi'embiu- 
lini, gonnelle, imbusti, pezzuole di tela e al- 
tre coserellé). 

Àga. E che prezzo domandale? 

Cas\ La sua. carità. 

Àga. La carità no... il pagamento. 
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Cas. {si trae di tasca un astuccio, l'apre, e ca- 
vatone un quello lo fa risplendere sotto gli 
occhi della sua ascoltatricé) 

Aga. ph .maraviglia! e questo d’onde^ l’avesie? 

Cas. Riguardo a questo, la faccenda è diversa, non 
è prezzo che lo paghi, gli è un carbonchio dei 
più brillanti! Se sapesse da che mani lo tengo?.. 

Aga. Da parte di qualche gran signore, senza 
dubbio. 

Cas. E che gran signore! se sapesse per chi è 
destinato! 

Aga. Per^ qualche gran dama? 

Cas. Per una che può diventarlo appena voglia... 
insomma... per lei, signora Agaia. 

Aga. Per me? Che stranezza è codesta? 

Cas. Nemracn ombra di stranezza, è proprio suo; 
e se lo ponga in dito, che nessuno verrà qui 
a ripeterlo. {Agata la guarda con aria in- 
credula e attonita, e impaziente dice:) 

Aga. Spiegatevi meglio. 

Cas. Le dico e le ripeto che è cosa sua, e glielo 
manda uno per gravi incomodi che le ha dati; 
glielo manda... il marchese Annibaie Porrone. 

Aga. Oh quest’è troppo! non l’accetterò mai! io 
non ho alcun merito io. 

Cas. Bisogna che ella lo accetti; al marchese Por- 
rone non è possibile dare un rifiuto. 

Aga. Ma queste non sono gemme da una mia 
pari... moglie d’uu povero scultore... 
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Cas. E sta a lei il comparire Ira le prime dame 
di Milano, signora, {serrandole una mano come 
affettuosamente) 11 vivere oscuro non piace a 
nessuno, io lo so; la vita di guadagnarmi un 
pezzo di pane col sudore, l'ho provala quanto 
basta per trovarmene sazia; e l)enedico quel santo 
dì che ho cambiato registro. 
j4ga. Vi ripeto ch’io non intendo niente. 

Cas. Niente eh! povera innoccntina!... tutte* fac- 
ciamo vista di non capire sulle prime... c poi... 
Ma ella con questo suo bel.viso... con questo par 
d’occhi che pajon diamanti, la vuol far l’acqua 
- cheta, e la pretende che nessuno possa vederla?., 
non sa quanto possiam far noi donne con un 
po’di bellezza?.. Ebbene, le dirò chiaro. e netto 
■ che il marchese Annibaie Forcone è innamorato 
di lei... e le manda questo prime segno della 
sua affezione. 

j4ga. Eh, come parlate, donna sfacciata!... 

Cas. Non alzi tanto la voce! che monta il gri- 
idare? già non sono un assassino. , 
jéga. Siete peggio, se venite con laii commissioni! 
Pigliatevi questo vezzo e recatelo a chi ve lo 
diede; uscite subito di qui se pur vi è cara la 
vostra sicurezza. 

Cas. E non sa elia che cosa voglia dire essere 
amata da quel gran signore... quante dame delie 
più illustri se ne terrebbero gloriose anche per 
una soia occhiala! ed elia invece, senza cercarlo 
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ha potuto inspirar tanta passione in qupiranima 
valorosa!... Non posso, non devo levarmi di qui 
se efla non ha ricevuto questo dono, e se non 
mi ha dato una buona parola da recare al 
marchese. 

Aga. Levate via questo anello o io lo butto dal 
balcone. Al marchese direte che badi ai fatti 
suoi, non disturbi la mia famiglia, e lasci in pace 
chi mai non gli ha fatto, nè voluto alcun male; 
non disonori sè stesso, disonorando una po- 
vera donna. 

Cas. Ma non sono queste le risposte che venni 
a prendere; a colui non si può parlare in questa 
maniera; ella non conosce il marchese Porrone! 

Aga. Così non Pavessi mai conosciuto! 

Cas. Non sa ella come è terribile nella sua ven- 
detta? se ella rifiuta, ne andrà in pericolo la sua 
vita e quella di suo marito. 

Aga. Nulla è più terribile della vendetta di Dio! 
Ma, meno dance, uscite, uscite subito di qua; 
od io vi saprò mettere al dovere! {così dicendo 
piglia il gioJellOf lo ravviluppa^ lo lancia 
ai piedi della malvagia e dice:) riportatevi 
questo prezzo deirinfamia. 

Cas. Ecco come {tra sè) avrei dovuto far io quando 
Filippino m’ha rapito alla mia famiglia. Che dovrò 
dire adesso a Filippino?.. Che venga egli, e bravo 
a lui se potrà riuscire a qualche cosa, {parte) 
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SCENA V. 

Agata, e Filippino. 

Aga. {trasudata, trambasciata, pallida s'ag~ 
gira muta per la stanza, poi siede e piglia 
sulle ginocchia la bambina, baciandola, e 
fissandole in volto lo sguardo, la stringe 
affettuosamente; dopo questo atto di ma- 
terna tenerezza, dice:) Cari miei monti nativi! 
quando mai vi ho abbandonato! come mi tor- 
nate sempre dinanzi! Benedetti i gioì ni che pas- 
sai colà! Che paradiso regnava nella nostra fa- 
miglia. Mio padre benché stanco de’lunghi lavori, 
era una gioja vederlo contento e beato ogni 
sera mettersi a far onore alla cena, accarezzare 
noi figliuoletti, e dopo inginocchiarsi con noi e 
ringraziare il Signore del pane datoci quel gior- 
no. E la domenica andavamo a far giterelle ora 
a Varese, ora ai laghetti, ravvivando qualche volta 
le passeggiate con allegre merende, e veniva 
con noi questo buon Giampiero. E quel dì tre- 
mendo! mi è pur caro ricordar anche quello, 
che entrammo tutti in un battello^ e mio padre 
remigava... Fummo tutti per cader morti d’or- 
rore; e tutti ci saremmo avventati dietro 
ci fossimo tenuti l’un l’altro; Giampiero caàde 
nell’acqua, e io aveva già un piede fuori del bar- 
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cliello , quando mio padre giunse ad afferrarmi. 
E quanto si è dovuto farei Pure Dio non ci aveva 
abbandonali. Rianimò e diresse gli sforzi di mio 
padre, che potè cacciargli una mano nei capegli e 
cavarlo fuori dell’acque. Egli non dava più segno 
di esistenza. Lo adagiammo sul fondo della barca, 
gli usammo ogni cura, ma parca inutile. Se non 
che io andava alitandogli sul viso e me gli strin- 
geva disperatamente addosso... e accortami d’uo 
* tremilo che aveva dato, gli posi una 'mano 
’ sul cuore, e sentendolo battere gridai: è vivo, 
è vivo Giampiero!... Era vivo diffalli! Oh che 
gioja in quel momento! E i giorni felici che passai 
■ in appresso!... Oh se non fosse sialo quel Fi- 
lippino a tribolarmi la vita... a darmi assalii da 
ogni parte... Ma Dio gli perdoni, e possa ren- 
derlo felice dovunque egli si ritrova! {d’improv- 
viso s’apre l’uscio della camera alle spalle 
dì Agata che non può vedere l’entrato) 

FU. {da sè) E chi è costei? Cassandra è ritor- 
nata a casa dicendo di non aver potuto otte- 
nere nulla. M’assicurò che costei la è un muso 
duro, e che le buttò dietro quest’anello come 
fosse mondiglia ! Sgraziata d’ una Cassandra, la 
dovrà pagare a me! dovrei io tornare al mar- 
chese Porrone con questa risposta? Ebbene, mi 
ci proverò io... Questa è appunto la casetta in- 
dicatami... Eh, signora! 

Aga. {si volge d’onde viene la voce) 
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FU. Mio Dio! Agata della Madonna del Monte!... 
quell’Agata che mi ha fatto tanto patire... e a 
cui ho giurala vendetta!... Mi si ofTuscano gli 
occhi! ( strascinandosi furibondo contro di 
lei) Ti ho cercata pur tanto, sciagurata, al fine 
ti ho colla! Quel Filippino che tu hai deriso, 
scacciato, avvilito... quel late sono io! Potrei 
far qui la vendetta, pure ti voglio ancor rispar- 
miare un istante, purché tu faccia senno. 

Jga. (fugge inorridita, tossendo la ragazzina 
fì'a le hrdccia. Filippino s’avventa contro la 
poveretta che manda un grido di spavento, 
e in queir impeto tenta di ferirla; ma il col- 
tello gli scappa dalle mani. La figliuoletta 
gitta uno strillo così acuto che V assalitore 
non pensa piu che a mettersi in salvo) 


fine dell’atto pbimo. 
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ATTO SECONDO 

Ancora 11 Portico del Convento. 

SCENA PRIMA 
Il Marchese Porrone solo. 

Mar. Eh... padre Bonaventura mi ha informato 
di tutta la vita di Agata! Come virtuosa! ma 
queste sue lodi mi hanno acceso di più il cuore. 
Staccatomi bruscamente da lei, raccolto nella 
pace d’un convento , informalo per filo e per 
segno dei casi delta donna di cui tengo sem- 
pre dinanzi le forme, i tremiti, i pianti, le pre- 
ghiere, tutto questo giova a dar fuoco a quel- 
l’ affetto... e il pensiero di Filippino... ma no; 
curarmi non debbo di un tal dappoco, qual è 
Filippino, tanto al di sotto di me per titoli, per 
energia, e per tutto... Pure nel fondo dell’a- 
nima, un turbamento non mi lascia quieto, e 
di questo mio stalo m’affliggo, come d’una viltà 
indegna dei mio valore... Agata, mi sento tra- 
scinato in un mare di pensieri, uno più del- 
l’altro straziante. Talvolta mi si affaccia un bel- 
l’avvenire, vi vo cogliendo una ineffabile dol- 
cezza, una giocondità senza pari, una pace quasi 
celeste; ma rompesi subitamente quell’ incanto, 
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« snccedono immagini teine, orrende, oscure, 
come chi da una solennità gioconda, sia d’im- 
provviso gettalo in una stanza disposta per 
lutto. Non aveva mai amalo altra donna vir- 
tuosa ; i miei trionfi erano stali tulli facili , e 
coir eguale facilità gli aveva subito abbando- 
nali per cercarne degli altri. E nessuna di 
quelle donne aveva potuto acquietarmi il cuore, 
quando era in tempesta. Tull’allro adesso; quel 
pallore, quei tremili, quelfaspelto di virtù, quelle 
glorie modeste e raccontale coHa semplicità del 
padre Bonaventura, mi hanno affascinalo d’una 
forza irresisliim*... Vorrei.., 

SCENA «. 

Filippino, e il ]ffarcheser'''^rr^^ 

FU. ( entrando sempre avviluppato nel man- 
tello) Illustrissimo! 

Mar. Ebbene... come è andata? 

FU. Illustrissimo! la bestia vuol essere pigliata sul 
suo verso; è necessario di andar cauli per non 
minar l’impresa... la è diffìcile, e diffìcile assai, 
ma non mi ritiro... Bisogna però accordarmi 
almeno una quindicina di giorni, perchè, senza 
che quella se ne avvegga, io possa trar le reti 
così in largo che non la sappia più fuggire. 
Stia intanto di buon animo! che questo andar 
lento sarà la sua salute. 
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Mar. Non mi nojare eo’luol proverbi, {con ferocia) 
Voleva mo dire, die... ma l’assicuro che 
colla furia non c’è a sperar guadagno; ci vuol 
prudenza, ci vuol accortezza, e se potrò riu- 
- scirvi più presto, illustrissimo!... sarò ben fe- 
lice di compiere tosto i desideri! di vos.signoria. 
Mar. Che ti colga il malanno, {e ghermitolo al- 
l’abito lo stringe in modo da levargli quasi 
il respiro, e lo scuote così robustamente da 
fargli arietare colla schiena la parete. In- 
tanto gli grida:) Rispetto il luogo ove mi 
trovo, ma so tutto! Guai se pensi ancora a co- 
lei. Qui non si è alla Madotfna del Monte! Se 
torni a quella casa, fa conto d’ esserci tornalo 
per rullima volta, {ciò detto gli fa fare una 
rapida giravolta sopra sè stesso, nidi tiran- 
dogli un grand'urto lo manda a fermarsi 
lungo disteso per terra. Filippino si alza di 
terra, guarda il marchese e parte) Così co- 
stui {da solo) terrà a mente la lezione... Ma io non 
trovo altro rimedio che di andar fuori del con- 
vento col Borgognone... A malgrado dei primi 
ostacoli, spero ne uscirò vincitore, e che nessuna 
donna di virtù tanto severa durerà alla idea di 
essere amala da un uomo, quale io sono, dal 
cui airctto verrebbe onore alla moglie non che 
d'un umile artista, di qualunque più agiato. Vo- 
glio uscir sul tramontar di quest’oggi del con- 
vento; il Borgognone verrà con me; andremo 
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insieme in Rugabella; perchè padre Bonaventura 
m’ ha assicurato che Agata va ogni sera alla 
chiesa di San Nazzaro; io potrò parlarle... as- 
sicurarla che le voglio bene... Ma uscir da que- 
sto silo?... Coraggio, già il .'convento non è 
troppo custodito. Mi dicono che un birre viene 
ogni mattina a collocarsi in vista della porta 
del convento perchè riferisca al capitano di 
'giustizia tutto quanto vede; ma quest’uomo serve 
più di (ìgura che d’ altro , e uno può fargliela 
sotto gli occhi senza che egli vi bach. Il con- 
vento poi ha una porticella posteriore d’onde 
si può uscire e rientrare senza che alcuno dia 
noja. Di questa appunto uscirò , ma... e non 
v’è tempo da perdere, che il sole va già sotto... 

. (parie) 

SCENA III. 

La scena si cambia in una contrada, come 
sarebbe quella di Rugabella. 

jégata, il marchese. Porrone e Borgognone. 

Àga. (esce dalla sua casa con una pezzuola 
in testa, tutta composta per avviarsi alla 
chiesa. Dalla parte opposta le muovono in- 
contro due avvolti nel mantello). 

Mari È dessa... 

Bar. È proprio Agata. 

Mar. Buona Agata, lasciatevi salutare c ringraziare. 
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Aga. Vergine santissima ajutatemi! {tra sè) Il 
niarcliese Porronel 

Jtfar. Ho voluto ringraziarvi di nuovo del servì- 
zio che m’avete fatto. 

Aga. {titubante y atterrita cerca di ritornare 
alla sua abitazione) 

Mar. Una parola almeno; sapete che ho degli 
obblighi con voi; vorrei almeno compensarli... 
Forse non mi avete ancora conosciuto? 

Aga. Conosciuto!... -pur troppo! 

Mar. Agata, la prima volta che i miei occhi si 
• fis.sarono sopra di voi, ho sentito un colpo 
tutto nuovo nel cuore. Ho cercato sulle prime 
di resìstere. Ma inutili sforzi! la ragione ha ce- 
duto, e quel vedervi continuamente colla fan- 
tasia ha finito di abbattermi. La vostra imma- 
gine io la trovo dappertutto... 

Aga. Signore, mi lasci andare a casa. 

Mar. E voi non sentirete nessuna compassione 
per me? Resisterete a un sentimento di pas- 
sione, di affetto, che voi stessa m’avete inspirato? 

Aga. Mi lasci andare a casa mia! la mia bam- 
bina mi aspetta; a momenti sarà qui mio ma- 
rito. Illustrissimo, mi lasci andare; anche vos- 
signoria avrà moglie e hgliuoli che l’aspettano, e 
ai quali la sua presenza sarà cara e necessaria... 

Mar. Non ho nè figli, nè moglie; voi potreste 
però compensarmi di tutto... potreste rendermi 
Tuomo più felice della terra. 
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Aga. Buon Dio... mi lasci; a momenti sarà qui 
mio marito; guai a me se Giampiero... 

Mar. Se dunque non foste cosi slrozrala dai 
tempo...^ se non incalzasse la paura... del ma- 
rito e l’idea della vostra bambina... 

Aga. Mio. marito viene... per carità... {retrocede 
verso casa) 

Mar. {tra sè) Quel che non si ottiene oggi , si 
otterrà domani. Per adesso prudenza, {volgen- 
dosi ad Agata) Addio dunque, Agata; pen- 
sate qualche volta a chi ha riposte in voi tulle 
le sue speranze, {il marchese e Borgognone 
si allontanano, ed Agata rientra nella ca^a). 

SCENA IV. 

La Casa di Agata. 

Agata sola. 

{Entra e si pone a guardare dalla finestra 
per vedere il suo Giampiero) Che ha Giam- 
piero? perchè procede egli a capo basso... viene 
lento, lento e pare che le gambe gli cadano ' 
sotto... Giampiero! Giampiero!... non risponde!., 
guarda attorno sbalordito... egli si inginocchia 
. dinanzi a quella cappella... e prega... Quanto 
è buono Giampiero... quanto mi vuol bene... 
ha lavoralo tiilto il giorno per sosteaere la sua 
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famiglia! ecco, si leva da ginocchio... ma cam- 
mina come un uomo balordo... senza mostrar 
d’avvedersi dove sia... Giampiero!... Giampiero! 
Oh è entrato per l’uscio, (affacciatasi all’uscio 
della camera prosegue) Ben arrivato, Giam- 
piero! 

SCENA V. 

Agata e Giampiero. 

t 

Già. (entra senza dire una parola, balordo, 
cerca d’evitar gli occhi della moglie e si- 
leìizioso Sì pone a sedere) 

Aga. Che hai, Giampiero, che sei pallido e non 
mostri la tua solila allegrezza? 

Già. Nulla! nulla! (scuotendo il capo quasi vo- 
glia cacciar lontano un turbine d’idee che 
vi si erano affollate) 

Eppure hai qualche cosa; ti senti tu male? 

Già. Non troppo bene, davvero; ma la è indi- 
sposizione leggera che non larderà a. passare! 

Aga. Oh buon Dio, dome mi atterrisci con quello 
sguardo travolto! ch’io tocchi la tua lesta!... 
Vergine Santa, come arde! tu soffri, mio caro, 
li si è messa la febbre! Oh chi più infelice di 
me! (piange) 

Già. Sarà nulla, mia cara; sarà effetto dcllà so- 
verchia fatica d’oggi. 

Aga. Poveretto,' e tu devi affaticar tanto perchè 
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il tuo nome sia lodalo, e la tua famiglia de^ 
cenle e onorala!... vado ad approntare la cena; 
li ristorerai così dalla lunga fatica, {parte) 
Già. {da solo) Che costei m’abbia proprio tra- 
dito, e per soprappiù ingannato in quel modo? 
che non abbia più ricordato come eravamo da 
tanti anni fratelli prima di essere sposi ? che 
abbia dimenticate le benedizioni di suo padre 
e le parole che ci disse quella sera che ci 
' siamo sposati?,.. Ah no! non è possibile! mia 
moglie è oltraggiala!... è calunniala! ma una ca- 
lunnia di questa sorta può gettar rinfamia su 
d’una famiglia! e la mia famiglia sarebbe già 
infame? Che cosa resta se è perduto l’onore?.. 
Ma se la debolezza d’una donna fosse stata vin- 
ta? se abbagliata dalla potenza, dalle ricchezze 
. avesse posposto marito, figliuoli, parenti, nome 
religione, lutto!’... E Agata sarebbe stata ca- 
' - pace di tanto ? la sua vita cosi pura , cosi ri- 
splendente di virtù fin’ adesso, si sarebbe in un 
istante ■ oscurata e coperta d’ ignominia ? che 
quella preghiera che essa innalza con tanto 
fervore e tanta compostezza sia il [velo di un 
anima contaminala? ed io dovrò crederla così 
iniqua? dovrò trovare un abisso così tenebroso 
nel suo cuore? buon Dio, se fossi certo di que- 
sta sventura!... Oh la mia gloria! la mia pacel 
le mie speranze! Dovrei colla fronte abbassata 
F. 42 1 . Jl Marcìiese Annibaie Porrone. 3 
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e rossa I condurre in pubblico mia moglie che 
mostrai finora con franchezza, con compiacenza, 
con orgoglio?... No, no, questa idea tanto fu- 
nesla non si combina colla virtù, coll’amore di 
< Àgata... Terribile contrasto!... e io dubito* di 
. decidere nella scelta! Oh mfo Dio, che male ho 
fatto per rendermi' così infelice? ed io ramava 
tanto, io che avrei data la 'vita prima di ve- 
derla infelice?... Io fino ad oggi mi chiamava 
Fuomo più fortunato e benediceva il giorno 
che fu detto che ella era mia!.. Agata non può 
essere colpevole; è madre, e se l’amor mio e 
la mia onoratezza non fossero iKistati a sal- 
varla dal precipizio -, certo la voce della bam- 
bina avrebbe dovuto arrestarla sull’orlo!... No, 
questa sarà una calunnia, e la sua virtù diven- 
terà più bella alla prova... Ma se fosse poi col- 
- pevole?... che cosa dovrei fare?.. Dio, -che or- 
rore! (così dicendo contrae per furore tutti 
1 i muscoli) No, essa è figlia de’ miei benefat- 
tori, l’amica de’ miei primi anni... me infelice! 
dovrei abbassare la testa sotto il giogo dell’op- 
■ pressione, e morire in silenzio... Ma quando si 
ama di cuore, è impossibile tacere... ed io non 
-, tacerei... la rimprovererei delle sue colpe, e nello 
• sfogo dei dolore cesserei forse di vivere sotto 
i suoi occhi! ' • 
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SCENA VI. *">* 

Àgata e Giampiero. 

Aga. {rientrando) Vieni, mio Giampiero, che la 
cena è preparala. 

Già. Non ho voglia di mangiare... Andrò a letto... 
domani starò meglio! ' 

Aga. {toccandogli la testa) Come arde il tuo 
capo! il tuo male è grave!... ch’io mandi pel 
medico?... Ma perchè non mi guardi? ti dà 
noja la mia vista?.. Vedi la bambina (m an- 
golo alla stanza vi sarà una' culla con en- 
tro una bambina) che li sogguarda anch’essa 
con compassione! guarda la nostra Maria... 

Già. {si leva, s'appressa alla culla, china la 
testa sul volto della bambina, e sta in <fuel- 
Vatto. Poi rialza il capo cogli occhi velati 
di lagrime) . 

Aga. Che hai? lii piangi, mio caro? parla! togli, 
la tua Agata dalle angustie... te Io domando in 
nome del Signore; tu sei addoloralo. 

Già. Agata!... Agata! 

Aga. Se un^ dolore t’affligge, perchè non vorrai 
dividerlo colla tua compagna? Che ti ho fatto 
io di non credermi degna della tua eonfìdenza? 
Io che ti ho sempre voluto tutto il mio bene... 
che non vivo se non per te? {singhiozzando) 

Già. Sono infelice, perchè /ho dubitato del luo 
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amore! ho difTidato dell’ amica delia mia fan- 
ciullezza! Dimmi, non hai tu un rimorso che ti 
rimproveri? 

Aga. Nessuno, mio caro. Ma tu mi strazi con 
questa domanda tenebrosa, e quei tuoi occhi 
tristi e fulminanti mi piombano sul cuore, e 
mi fanno spavento! / 

Già. Sono io a parte di tutti i tuoi pensieri? il 
tuo cuore non ha concepito qualche affetto di 
cui tu possa vergognarti? 

Aga. Nessuno, ti giuro, mio caro Giampiero; ma 
spiegati meglio, perchè tieni tua moglie in un 
dubbio che tanto la strazia? 

Già. Sono due anni che tu sei mia sposa... quat- 
tordici che mi sei sorella, e il mio amore 
andò sempre crescendo , e la mia felicità di- 
venne ogni giorno più forte e più sicura, per- 
chè io credeva di possedere la più brava delle 
donne; ma... 

Aga. Ma che vuoi dire? (con ìmpeto) 

Già. Dunque conviene ch’io parli! Hai tu mai 
lusingato il marchese Porrone? 

Aga. (a un nome così funesto Agata abbassa 
. gli occhi con abbattimento; fa per baìhety 
. tar qualche parola y nè può dar altra ri- 
sposta che una stretta t di mano a Giamp.) 
Già. Rispondi... ■ 

Aga. Il marchese Porrone?i.. puoi crederlo, Giam- 
piero? non mi hai abbastanza conosciuta? Si- 
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gnore, sia fatta la vostra volontà... ma sentir 
queste dìroande sulle labbra di' mìo marito , i 
uno strazio che supera le mie forze; offro a 
Voi questi patimenti. 

Già. Eppure vi è chi li accusa. 

Jga. Che si dice di me?... 

Già. Oggi venne alia mia bottega un uomo che 
conosco da gran tempo e che te pure conosce 
benissimo... un tal Fiilppino... 

Jga. Filippino da Cogliale... Vergine. Santa! che 
ti ha detto costui? 

Già. Mi andò ricordando cose antiche, e dopo 
parole e parole finì col dirmi: Bell’uomo ono- 
rato che siete! potete voi dire che il pane della 
vostra famiglia non vi costi un obbrobrio? Ma 
si sanno da tutti' gli amoracci di vostra moglie 
col marchese Porrone! 

Jga. Buon Dio!... 

Già. A tali parole restai come stupido; poi vol- 
gendomi riscaldato aH’ins'ultatore: — che parole 
sono queste, gli dissi, ve ne domando ragione! — 
Mi appello, rispose colui, a quel che si dice nelle 
bettole, nelle taverne, per le piazze, nei crocchi 
sul conto di vostra ipoglie. Credetti che colui 
fosse fuor di senno, ma alcuni altri accorsi alio 
schiamazzo, dissero e ridissero Io stesso. Bestai 
muto, immobile come le statue fra cui mi trovava. 

Jga. E tu puoi accusarmi?... E la memoria de’miei 
parenti, e l’amore che U ho sempre portato, e 
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la nostra bambina che ci sorride sempre così 
V vezzosa non basteranno a purgarmi del sospetto 
r slraziaiile che ti contrasta?.. Senti, Giampiero; 
da qualche tempo anch’io ho perduta la pace, 
e lo tenni nascosto per non intorbidare i tuoi 
giorni felici; ma tu non hai risparmiato questo 
dolore a un’anima; che ti ama, che vive di Dio 
e di le, e di cui tu non pqnsasli quanto potesse 
esser grande Talfanno. Eppure, tra le angosce 
' mi restava sempre la consolazione di parer bella 
e pura a queU’unico il cui amore bastava a ri- 
parare ogni altra perdita; e anche qnest’ultima 
speranza è caduta! Giampiero, tu non puoi in- 
tendere che piaga facciano nel cuor d’una donna 
queste accuse non meritale, e fatte da quello 
che colle parole, coi baci, colle carezze le pro- 
testò tante volle stima, e amore!... Non ti ri- 
cordi più della povera donna a cui nel giorno 
. innanzi al nostro matrimonio facemmo la limo- 
sina? non ti ricordi piu che cosa li disso? 
G/a. Glie tu saresti stala sempre felice. 
j^ga. E tu, quali parole hai "soggiunto? 

Già. Che dal canto mio tu non avresti mai avuta 
un’ora di pene! 

Affa. Te ne ricordi dunque?... e così ora man- 
tieni la tua promessa? Ah, Giampiero: tu mi 
• hai avvilita; tu hai valutato di più le accuse d’un 
persecutore che la discolpa di una innocente!.. 
11 marchese Porrone mi ha dato degli assalti, 
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ni» lia mandalo una donna... poi Io stesso Fi- 
lippino a parlarmi de’suoi doni... un momento 
fa mi ha soffermata qui aU’enlrar di Riigabella... 
ma credi 1u che la moglie di Giampiero volesse 
dimenticare per un solo islaule i doveri che la 
legano al suo marito? 

Già. E perchè non me ne avevi parlalo dapprima? 

Aga. Per non turbare la tua pace, e perchè nelle 
mie agitazioni mi era di conforto la speranza 
che tu saresti sempre stalo tranquillo, lutto oc- 
cupalo de’luoi lavori, della tua gloiia, e che il 
Signore non mi avrebbe negala la grazia che 
con tanto calore gli domandava, che. le cose 
volgessero in meglio, e si, dissipasse la burrasca 
che minacciava il mio capo. 

Già. E ora che cosa farai? 

Aga. Io farò la tua volontà, ma in ogni caso non' 
devi più straziarmi con tali sospetti. Giampiero... 
sei così buono... questa grazia me la negherai?.. 

Già. Ora è notte già avanzata; senti la mia' testa 
come è ora più quieta; mi accorgo che la mia 
mente è più chiara... io sono più tranquillo!... 
Andiamo a letto, e Dio voglia che il sonno ci 
possa ristorare. 

Aga. E Dio tenga la sua santa mano addosso a noi 
e alla nostra famiglia, e voglia toccare Tanima di 
, «.negli uomini duri, che non potendo rapire altro 
alle famiglie, strappano da esse la pace e rpnore. 

FINE dell’atto SECONDO. ' 
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ATTO TERZO 

« 

^Un’Osteria in campagna. 

SCENA PRIMA. 

FilippìnQ solo. 

* t * 

FU. Di qui deve passare senza dubbio il Borgogno- 
ne; se riesco a scavargli il perchè fu mandalo 
a Bergamo cosi sollecitamente dal marchese, 
potrò compiere il mio disino. Ora che si fanno 
tanti arresti e processi per congiure e per tra- 
me... il marchese deve senz’altro morire in una 
prigione, o penzolar da una corda... Non posso 
più star bene flnchè egli vive. Egli è tenuto 
< d’ occhio per quel suo parlar così caldo in 
. pubblico contro le cose di Stalo, e contro la 
legge pubblicata poc’ anzi sulla coscrizione; e 
già da un servo ho potuto scavare addentro. 
Così mi rifarò... e troverò il mezzo di levarmi 
d’ attorno anche Giampiero. Quanto ad Agata... 
saprò fare il resto... Ma vedo in lontananza un 
' cavallo... viene di tutto corso... è lui senz’al- 
•' tro... è lui... è lui! È smontato aU’osleria! buono! 
buono I „ . 
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SCENA II. 

J»ot'{;ognoiuf e Filippino. 

FU. Ohe! Borgognone, si ha fretta P' 

Sor. Addio, addio, Filippino, addio, {entrando 
nelV osteria) 

FU. Una parola, appena una parola. Non vorrem 
hevcrc una mezzina in compagnia, e mangiar 
due braciuole rosolale? Pago io. 

Bor. Paghi tu? 

FU.' Sì; e qui ce n’ è di quel che rimette lo 
stomaco. 

Bor. Il Borgognone difficilmente potrebbe resi- 
stere ad un invito di questa natura. 

' FU. Subito un fiasco del migliore e qualche cosa 
da "mangiarvi appresso. 

Bor. Che è questo miracolo Filippino? che tu 
voglia morire? non fosti mai tanto cortese! 

FU. Si fa tanto ed altro quando si hanno di que- 
sti... {arietando colla punta delle dita il ta- 
schino delle brache in modo che il metallo 
suoni) 

Bor. Dunque adesso si è bene a denari? 

FU. Piuttosto Vi! ma quei poclji voglio godermeli, 
chè non istò mai tanto allegro come quando 
non ho più paura di ladri. Ma tu non puoi dire 
altrettanto, tu che guazzi nelForo fino alla gola, 
< Dio sa anche adesso quanti ne tieni in tasca! 
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Bor. QuaDli ne ho su questa mano, {spiegando^ 
gli in faccia la destra vuota e spalancata) 
Si lavora, ma un soldo costa sangue, e poi non 
c’ è appena che fogge... fogge come avesse Tali! 
{^siedono •> alla tavola che loì'o viene prepa- 
rata da un giovinetto dell'oste) 

FU. Diavolo! tu non sarai andato a Bergamo così 
per spassartela, nè per traffichi, chè adesso 
.. non è nè fiera, nè catende ; ma avrai avute di 
buone commissioni, che l’.avran fruttato dena- 
ro; già tu sei sempre l’uomo degli affari. 
Bor. Senza dubbio! {pavoneggiandosi) 

FU. £ commissioni d’importanza! 

Bor. Le sono cose che non posso dire. 

FU. Bevi dunque che questo va giù senza stento. 
{Filippino empie la tazza dell’ amico e non 
gliela lascia vuotare, che subito gliela ri- 
colma^ una seconda volta) £ che ne dici di 
quell’ordine pubblicalo da S. >E. sulla coscri- 
zione? . 

Bor. Non mi entrare su queste iniquità che mi 
si mette la febbre! 

Fil. £h... sì, n’ hai ragione. 

Bor. £ ci si intende! la è una furfanteria questa, 
di quella bellezza di* un capitaho di giustizia, 
e di quella razza di senatori che, sono contenti 
, d’ ingoiarsi ciascuno le loro tremila lire, e più 
ancora di quel disutilaccio d’ un presidente Cu- 
sani che se ne becca via sei mila air auBò, e 
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di quel presidente Aironi, che sempre fra i moe- 
coli e coi preti per i piedi fa camminar le cose 
di quel modo. 

FU. Tutto. Milano ne sparlai e l’ uno colle negli- 
genze, l’altro colle santocchierìe bau finito a 
disgustar lutti. Ci vuol altro che cacciarsi nel 
coro a gridar il vespero, far su delle chiese, 
proteggere monache e frati ! Chi ha del potere 

, nelle mani non ha tanto tempo da perdere, 
ma deve dar anima agli affari, rendere giusti- 
zia a chi è dovuta. E anche il tuo padrone non 
potrà beversela in pace. 

Bor. {levandosi di tavola) E li pare egli? ma 
senza dubbio codesti signori {battendo là mano 
sopra la tavola) non dovranno andare a, Roma 
a. pentirsi. , .... 

FU. {levandosi egli pure da tavola) Lo credo 
ben io, e l’ illustrissimo signor marchese non 
. è quegli da inghiottire l’amaro in silenzio. Ah! 
perchè Milano non ha una centina d’uomini 
pari suoi? 

'Bor. E.S.SO fremei... perchè non posso parlare?... se 
potessi dire che?... 

FU. Che cosaPi.. 

Bor. No, no, tvei lingua che te ne potrebbe ve- 

. nu- del male. 

FU. {s’ incammina verso la tavola, prende le 
tazze piene di vino e ne offrè una a Bor- 
gognoìu) Bevi, cUu^, questo è buono,. 
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Jtor. Buono si, ( beve ) ma*. . . Iràditore ... È ora 
convenevole che me ne vada, se no perdo la 
Iramonlaiia, e ho bisogno di trovarmi a Alitano 
innanzi sera, perchè gli affari son gravi. 

/’//. E gravi davvero! (per secondare V avvia-, 
mento di quel discorso, pone le tazze sopra 
la tavola) 

Bor. Lo sapranno posdomani se la cosa sarà gra< 
ve ; il lutto è' preparato, e quei là di Calappio 
non sono gente di sole parole. 

FU. Se c’ è una mano da dare... (con vivacità) 
ricorda che delle obbligazioni al marchese ne 
ho*, desidererei scontarle! 

Bor. Taci linguaccia! vuoi che ci mettano alia 
corda ? 

FU. Questo no... ma tomo^ a dire... Se avete bi- 
sogno di due braccia^ fate conto Aelle mie. 

Bor. E ti basterebbe 1* animo di prenderti un 
pezzo di pelarda ad un bisogno? 

FU. Una petarda, un moschetto, un trombone, 
quando però ia cosa fosse ben avviata, perchè 
a gettarmi in un’impresa disperata sono sem- 
pre in tempo. 

Bor. Avviatissima! Figurati che il conte Orazio 
Cateppio ne manda esso solo una ventina, 
c tutte faccie da far rizzar i capelli, di modo 
clic' la mia, al confronto, gli è un viso da bam- 
bino," e poi tutti con buoni archibusi , e con 
armi da taglio le migliori che s’abbia vedute. 
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Una trentina siamo noi, e con cinquanta uomini 
di questa razza, che si venga di notte addosso 
al paiazzo di giustizia, voglio veder io se a 
quattro bei visiui di soldati basterà il coraggio 
di mostrarci un pezzo di volto, e d'impedire 
che... 

FU. Che cosa?... 

Sor. Questo non tei dirò,, ma... Mi par roiiranni 
- di non poter menar un po’ le unghiel deve es- 
sere proprio un desio! Ma ora debbo andar- 
mene, chè già il sole comincia ad andar sotto, 
e mi resta ancora una buona cavalcala da fare. 
Addio,- Filippino, qua la mano, tengo la tua 
promessa; per un bisogno... trovati domani sul 
basso a Pioltello, in casa del marchese, ma per 
carità silenzio... silenzio per carità! 

Pii. Fa contò d’averlo detto a quest’useioi > 
Sor. Coll’ oste non fo complimenti, non ti vo' far 
' torti ; salderemo al più presto al bettolino di 
Porla Comasina. {parte) 

FU. Va, che il ciel ti prosperi, conta su di me. 
Chi m’avrebbe detto che avrei un filo cosi 
sicuro nelle mani? Ora volo a svolgere la ma- 
tassa. 11 marchese Porrone sconterà il tratto 
che mi usò sotto il portico del convento. 
{parte) - / 
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. ' SCENA IH. , 

‘ Ricca sala in casa del ! Presidente con quadri 

Il conte Arese' e Giampiero. 

• • , *> 

Con. (a Giampiero che gli viene innanzi titu~ 
tante) Se vi ho incomodato, perdonerete alla 
stima che m’hanno inspirato i vostri lavori. 
Questo quadro rappresenta il mio povero Giu- 
lio, e vi è ritratto così al vero, che mi sembra 
vedermelo ancor vivo dinnartti. Or bene, desi- 
dererei che sopra questo ritratto aveste ad ese- 
• giiire un busto in marmo, e ne faceste un in- 
carico vostro, {da (Giampiero tace... vor- 
rebbe rispondere..; ma liluba.) — Dubitate forse 
d’assumere questo lavoro?-. . ■ = . 

Già. L’altra volta eh’ ebbi P onore di essere chia- 
- mato alia presenza di > vossignoria illustrissima, 
. le ho detto quanto' abbiano fatto' patire .e a 
me e a mia moglie, ed ella ebbe la bontà d’ in- 
. formarsi minutamente, de’miei casi. 1 colpi aspri, 
le angosce digerite hi segreto hanno rosa la 
• salute di Agata. Invece.tdel color di freschezza 
..'eon cui un tempo.'l’ aria dei monti abbelliva le 
sue guance, una tinta pallida vi,>si diffuse a 
poco a poco, e temo di peggio. La poveretta 
non ispera/he nel ritorno ai suoi paesi, e nella 
quiete che vi potrà trovare; pertanto solleci- 
tammo l’andata, da efifeliuarsi non appena avrò 
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collocali al loro posto, sulla Ceciata delia mclro- 
polilana, quei due rilievi che rappreseetano Gia- 
cobbe al fonie di Rachele, e Sisara* tralilto da 
Giojele. E già -è 'tulio in pronto per la par- 
tenza, ammanili i fardelli, riempiute le casse, 

. avviluppate le suppelleltili, e tra queste faccende 

• un gran parlare di quel che si godrà alia Ma- 
donna del Monte. 11 padre di mia moglie ci 
aspetta colà e ci sollecita ad andarvi col pro- 

- mettermi che a Varese non mi mancherà lavoro. 
Con. Ebbene, penserò io. a mettere af sicuro<di 

ogni molestia e voi e vostra moglie; Ima dovete 

• rimanere a Milano, dóve le arti hanno blsogiio 
« di voi; ed io amo averii busto '"di mio figlio la- 

vorato dalle vostre mani, {guardandolo e strin- 
gendolo con commozione) • 

Già,. Eccellenza, a Milano ho patito quello che 
può patire un uomo, nè mi posso più vedere; 
qui mi affannano, l’aria, gli abitanti, la strettezza 

- delle vie, il tumulici, il frastuono... tatto! mi sem- 
51 bra di trovare un nemico in <^ni persona- che 
f> incontro, e di sentirmi d’ intorno -gente che mi 
, calunnia, mi perseguita, mi deride! Mia moglie, 

un tmnpo, era tutta . fiorente di sanità e bellez- 
za; adesso, pallida, sparuta,) è un’ ombra pinl- 
•- tosto che una creatura; piange, non avventura 
più un passo fuori della porta; le par mille anni 
di trovarsi' lassù a respirare aria libera, a veder 
'Cacce più amiche, più buone, e ogni giorno che 
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rientro in casa, la prima cosa a domandarmi^ è : 
— quando potremo andare? — Ecco . il motivo 
che mi costrìnge a dover rinunziare aU’onore che 
vostra eccellenza ha la bontà di accordarmi, e che 
pure vorrei accettare, a malgrado d’ogni cosa, 
se la mia donna non avessp bisogno imperioso 
di trovarsi lontana da qui, per mettere in riparo 
la sua riputazione, e impedire i progressi della 
sua malattia. 

Con. Voi non dovete partire; {stringe amorevole 
, mente la mano al giovane artista) voi mi 
' premete più di quello che possiate credere; rima- 
nete, e alla vostra riputazione e alla vostra si- 
curezza non mancherà chi pensi e chi sappia 
sostenerla. Però, non conlidaste ancora ad altri 
queste vostre tribolazioni? 

Già. Un sant'uomo le sa: padre Bonaventura da 
Varese, priore dei Carmelitani di san Giovanni 
in Conca, che conobbe me e mia moglie fìn da 
. quando eravamo giovincelli, e che viene qual- 
• che volta in casa nostra a- portarci di quelle 
consolazioni che nessun’ auro ha mai saputo 
finora. Padre Bonaventura conosce la storia, 
ma può egli giustificarci, mentre tutte le appa- 
renze ci accusano? mentre un tanto grido si è 
levato contro di noi? Quel sant’uomo l’ho veduto 
piangere più d’una volta per nostro riguardo, 
' e intanto procura di consolarci colla promessa 
che il cielo porterà un rimedio a questi mali. 
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Con. Certamente, il cielo non abbandona chi con> 
fìda in esso; e i calunniali sono Ira coloro che 
piangono su questa terra, ma che liaiino sem- 
pre un gran conforto, la certezza che Dio dirà 
loro un giorno: Venite, io vi ristorerò. La vita 
è “un soffio, così per chi stdfre, come per chi fa 
soffrire, così per chi ride, come per chi piange; 
colla diversità però che i beati ebbero già in terra 
turbate le loro dolcezze; invece, chi stenta qui 
nelle tribolazioni, dopo i giorni della prova, vedrà 
il compimento di una promessa che non vieii 
più 'meno. 

da. Ah! queste sue parole mi piovono sul cuore 
una tale dolcezza... {sospira, poi leva due oC” 
chi pieni di riconoscenza in quella faccia 
dignitosa) 

Con. Sì, figliool mio, voi sarete fra costoro, se i 
vostri travagli non si scompagneranno daiia ras- 
segnazione; se penserete che la vita è silo di 
prove, luogo di passaggio; che la pace del mondo 
è ingannevole e falsa; che coloro i quali in terra 
sono chiamali felici, pur troppo il più delle volle 
hanno i maggiori turbamenti nel fondo dell’a- 
nima, perchè vi stanno nascosi amarezza, ran- 
core e disperazione, come quel camperello, che 
sotto i fiori più allegri nasconde le serpi vele- 
nose. Consolatevi, mio Giampiero, consolatevi. 

Già. Oh che soavi parole! Se anche Agata potesse 
F. MS.. Il Marchese Annibaie Porrone. , 41 
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senlirlfi quando dice che il Signore ci ha ab- 
bandonali, che sulla nostra famiglia pesa l’ira 
del cielo! 

Con. Tull’allro; le tribolazioni d’una famiglia sono 
prova che Dio sta seduto in essa, come già se- 
dette nella casa di Giobbe e di Tobia; come 
stette col popolo Ebreo negli anni della sua 
schiavitù. State dunque del miglior animo, con- 
solale la vostra compagna, e tornale da lei, che 
avrà bisogno di avervi vicino; assicuratevi che 
troverete chi pensa per voi, {stringendo amoro- 
samente la mano a Giampiero, lo accompa- 
gna egli stesso al limitare della camera ri- 
petendogli) stale di buon animo, rimanete, voi 
dovéte eseguire il busto di mio figlio. 

SCENA IV. 

Il Conte Jrese e Filippino. 

Un ser. Un uomo chiede d’essere introdotto da 
vostra eccellenza. 

Con. Entri. 

FU. {entrando sospettoso e con passo auvilup- 

- Con^^(Che faccia strana ha costui?)' Appressatevi. 
{con tuono sostenuto) 

FU. (fa due o tre volte per parlare e non vi rie- 
sce) 

Con. Su, che avete? 
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fi/. L’ali accamt'nlo vivissimo che mi lega al do- 
minio del re callolico , e il desiderio di gra- 
dire a vostra eccellenza, mi obbliga a com- 
. piere un dovere di suddito fedele. L’ordine pub- 
blicalo da V. E. sulla milizia urbana ha messo 
una guerra negli animi perversi, e già si prepara 
della resistenza... 

Con. Parlale pur francamente; voi date prova 
leale di devozione. 

FU. E questa non terminerà che' colla' vita. Ma 
vorrei risparmiare il nome della persona per 
cagione della quale sono qui venuto; vorrei 
salvare il governo; mi spiacerebbe troppo che 
in grazia mia dovesse provare qualche sconcio 
chi non mi ha fallo alcun male. ' 

Con. .Avete già dello più del bisogno per non 
potervi più ritirare; proseguile, e non tacete 
nessuno, ve lo impongo. 

FU. (con atto come di obbligata commissione) 
Ebbene, debbo obbedire a V. E. — li mar- 
chese Annibaie Porrone ha ordita una trama, 
d’accordo coi conti della valle di Caleppio ,, e 
domani notte un corpo d’uomini armati entrerà 
in Milano, e quali sieno le intenzioni del mar- 
chese, basterebbero a mostrarlo i suoi discorsi 
arrabbiati che tiene lutto il dì, sgridando e mi- 
nacciando quelli che non si mostrano dalla sua. 

Con. E come Tavcte saputo? 

FU. Cosi per accidènte! una sua creatura, anzi 
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il capo dei banditi che si lira d’allorno, e che 
chiamano il Borgognone; lo trovai mezzo ub- 
briaco airosleria di Loreto, e via discorrendo, 
senza sapersi più frenare, uscì fuori a dirmi 
che tornava da Bergamo, dov’era stato a com- 
binare cose di gran momento con quei conti 
di valle di Caleppio , che gli avrebbero dato 
mano e forza a far de' leulalivi... tentativi ar- 
dili che non ardisco neppur ripetere, e che 
avrebbero mandalo di/ mezzo la salute delle 
' persone più preziose... {qui par che resti con- 
fuso e come sbalordito) 

Con. Proseguite, {con tuono risoluto) 

Fd. Basti a V. E. quello che ho detto; l’aggiun- 
ger di più troppo mi costerebbe! 

Con. Ma dite: i progetti quali erano? 

FU. Progetti tremendi... di uccidere...! 

Con. D’uccidere chi? {con viva istanza) 

FU. Chi?... si disegnava... niente meno che... 
Con. Chi?... {con impazienza) 

FU. Niente meno che il generale Vercellino Vi- 
sconti e un altro assai maggiore ancora... 

Con. Chi, spicialevi una volta, non sono uso a 
replicare. 

FU. Si disegnava^ V. E... {nel proferire questo 
nomey l’accusatore^ come compreso d' orrore 
si caccia il volto entro le mani e resta in 
queiratto per alcuni momenti) 

Con, (Costui Ila faccia troppo sinistra per creder- 
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gli sen7a aver più minuti .schiarimenti^, le ap- 
parenze di costui s'accomodano troppo male 
coH’umi là, della fronte e del gesto!) (forte) Io 
non ci vedo chiaro in queste vostre accuse. 

FU. Ebbene, domani a sera, a Piollello V. E. 
potrà verificare .se io abbia mentito. È il luogo 
dove si radunano i fare i preparativi per l’as- 
sallo. 

Con. E voi sarete garante di questa accusa. Il 
vostro nome? 

FU. Filippino da Gogliale. ^ ^ 

Con. (scrivendo) Abitale? 

FU. In sanl’Ambrogìo de’ Disciplini, la porla sul- 
l’angolo della via. 

Con. (con aria di disprezzo) Andate! Ora con- 
verrà prendere le debite cautele... (chiama un 
servo) Chi è di là?... La carrozza, subito! (il 
servo parte) debbo combinare la cosa con S. 
E. il conte Governatore e col maestro di campo 
marchese Vercelltno Visconti, (parte) 

SCENA V. 

La Stanzetta povera di Filip^no. > 
Cassandra sola. 

Cas, Perchè Filippino si interessa tanto di Agata? 
Da quel giorno che la vide non parla più che 
di essa; ed io che un tempo godeva tulli i 

■ suoi vezzi, che me lo vedeva . sempre innanzi 
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allegro, ora più non mi mostra che il viso ag- 
grottato c severo. Ah pur troppo vo’ perdendo 
ii posto nel suo cuore... Eppure ho per lui ab- 
bandonati i miei parenti, la mia casa; mi sono 
macchiata d’ignominia... mi lasci» trascinare al 
delitto... e II matrimonio che mi aveva pro- 
messo non fu più fatto... E sono due anni che 
sto con lui!... In questo tempo corsi di precipizio in 
precipizio; la mia vita è irreparabilmente perduta, 
la mìa pace ne andò per sempre dal mio cuore! 
Il mondo t^i fa ribrezzo, non trovo che squal- 
lore per tutto, che agitazione; la stessa bel- 
lezza, i vezzi mi destano orrore come istru- 
menti del mio fallo; piango, mi dispero, mi ri- 
cordo di Dio, del tempo in cui divideva la 
mensa colle persone più care , e distingueva 
Torme di persone^spettate per le quali non do- 
veva arrossire!... Non vi sono più dunque conso- 
lazioni per me? Ebbene, sia il male rimedio al 
male! Troverò scampo nel dimenticarmi di tulio, 
dèi parenti, di me, di Dio! motteggierò la virtù, 
trarrò in precipizio chi la coltiva per non es- 
servi da sola. Del delitto non ho più vergogna; 
e quel che dapprima non mi sarei mai creduta 
capace di fare. Io farò con indifferenza, dolo- 
rosa anzi di non poter fare di peggio. B poi- 
ché tutto ho calpestalo e nome, e virtù, e onore 
e parenti... ricuso le gioje della fede, e per 
aommergere la voce dei rimorsi , diventerò la 
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donna più iniqua !... E intanto Filippino non 
pensa che ad Agata!... A tal pensiero mi botte 
l’anima di furore, e questo furore ^ orrei pale- 
sarlo a Filippino, ma un altro consiglio mi rat- 

• tiene; spero che il tempo giovi più che io sde- 
gno. Intanto contro una rivale così formidabile 
non vedo altro bene dinanzi fuorché di unirmi 
a colui che voleva Cassandra infelice! — E 
chi è costei? perchè se la debbano contrastare 
il marchese Porrone.e Filippino? sia pure amala, 
ma sia del pari infelice!.. Eppure,^Filippino non 

10 posso abbandonare e seguilo a rimanere con 
lui, anzi mi riscaldo neiramore quant’egli nel- 
l’odio; direi che Ito bisogno di essere strapaz- 
zata per soffocare la voce che mi sgrida di 
dentro! perchè il rimorso da qualche tempo in 
qua si è aggiunto ai miei mali; e se qualche 
volta penso alle donne di cuor nobile e puro, 
e le confronto con me abbominala, sprezzala, 
condannata dal cielo e dagli uomini, trovo uno 
spino più acuto che non abbia trovato in nes- 
sun altro travaglio; e se rifaccio col pensiero 
que’ primi anni, quando nella soddisfazione di 
sentirmi incontaminata, giubilava d'ogni evento 
e trovava per tutto consolazioni e dolcezze, la 
mia disperazione tocca al colmo, nè vedo altro ri- 
medio che di precipitarmi sempre più nell’abisso. 
Qualche volta vagheggiava cosi lontano lontano 

11 desiderio di lavar colla penitenza questa vita, 
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e già più d'iina volta m'era provata a domandar 
perdono a‘Dio, e a lasciarmi cadere in ginocchio 
per profferire la preghiera della mia fanciullezza, 
e insieme con quella preghiera mi pareva d’a- 
ver ritrovalo la fede, il candore, l'onesta con- 
fidenza d’un tempo... lorno per un momento 
felice:., ma sono pensieri vaghi che la vista 
di Filippino basta a sventare. ’ 

SCENA VI. 

Filippino e Cassandra. 

FU. {entrando, da solo) (II colpo è fatto! do- 
mani sarò lH>ero da quella paura; troverò modo 
poi di spacciarmi anche del marchese.) ^ 

Cas. Oh sei qui Filippino? 

FU. < Anche di. costei vorrei .sbrigarmi... sono due 
anni che me la tengo d’attorno e ne sono sazio!) 
Cas. Che hai?... non rispondi? Oh non facevi 
cosi una volta! {con grazia) 

FU. (Fin le sue grazie mi avvelenano... eppure ho 
bisogno di. costei per isfogare addosso a lei 
quella rabbia che mi code di dentro...r vedo che 
ella soffre... ma i suoi patimenti mi sono cari. 
Mi pare di vedermi innanzi Agata che senta 
il peso della mia oppressione. Ma pure dì co- 
stei debbo liberarmi.) {passeggia farneticando, 
fremendo, stizzito) 

Cas. Ma per. carità, parla Filippino... 
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FU. {contìnua a fremere) 

Cas. Tì senti tu male, mio caro? tu mi laceri il 
cuorel 

FU: Taci, sguaiata magliarda! {respìngendola con 
un urto nel petto) 

Cas. Che ti ho fatto 'di calpestarmi in questo 
modo? Non ho io forse rinunziato per te a 
quello che una donna ha di più sacro... l’onore? 

Fìl. Senti! abbiamo vissuto abbes'an/a insieme! 
questo luogo è diventato troppo angusto per 
tutti e due! devi partirne e subito, e non rive- 
dere mai più la faccia di quest’uscio. 

Cas. Separarmi da je? l’hai tu proprio dello?... lo 
ti amo tanto, che se dovessi consacrare tutta 
la mia vita per prolungare d’nn’ora la tua, come 
contenta vorrei farlo! Se’ il tuo trionfo dovesse 
costarmi il patibolo, io non dubiterei un istante 
di perdere tutto, purché mi sìa conserv'ato il 
tuo amore! 

/ 

Fìl. Lascia le proteste che nessuno ti domanda, 
sciagurata! questa medesima notte tu devi uscire 
di qui e uscire per sempre! 

Cas. E dove andrò? 

Fìl. Dove l’inferno ti guiderà. ' 

Cas. No, Filippino: per quanto hai di più caro, 
per questo corpo macilento, che un giorno hai 
strappato alla sua madre e hai tanto amato, 
per gli sprezzi che ho sempre tollerato tacendo, 
non mi gettare nella disperazione!... - 
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II Castello (il Trezzo. 

SCENA PRIMA 

• 

Il Castellano, il marchese Porrone e guardie. 

Cast. {Entrando nella prigione e venendo die^ 
tro lui il Porrone' custodito da guardie) (È 
un pesce grosso costui... ma ha da fare con mes- 
ser Ollobono!) {con aria di molta importanza) 
Il sig. marchese desidera nulla?... cibo, vino... 
comandi, abbiamo ordine di trattàrio con ogni 
riguardo, {il Porrone tace) Dunque non ha pro- 
priamente bisogno di nulla, sig. marchese? {tra 
sè) È sordo costuil {piu forte) Sig. marchese, 
comanda qualche cosa? 

Mar. Seccatura!... toglietevi dinanzi. 

Cast, {guardandolo attentamente si ritira chiu- 
dendo catenaccio e chiavi) 

Mar. {lasciato solo guarda d'attomo e visita 
le pareti) Ecco delle scorbiature con carbone. 
{legge sulle pareti) Ecco motti e detti furibondi 
d* altri che' prima di me hanno fatto dimora in 
questo luogo! {gira attorno, depone il lume, 
e va a sedere su di un Eccomi solo 

in questa prigione, e perchè? mi hanno arre- 
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slato per aver raccolto uomini a Pioltello. Ep- 
pure codesti non dovevano che ajutarmi ad una 
privata vendetta! E fui accusato d’ un tentativo 
contro lo Stato! E l’accusatore dove trovarlo? 
Fu inutile ch’io promettessi d’essere fedele alla 
.Maestà cattolica.. Tutti mi sono nemici, dal 
governatore allo scrivano, e mi si nega per- 
fino una giustificazione... eppure quanti giorni 
di felicità io mi era immaginato di dovere ad 
Agata... quanta ebbrezza aveva già succhiato da 
quei suoi sguardi ingenui! Oh come questo 
nome, quest’immagine nii sta addentro fitta, fitta 
nell’ animo! e mi richiama a sdegno, ad ira, a 
tradite memorie! E anche la figura di Filippino 
ora viene ad accrescere i miei fantasmi, le mie 
pene! ma Filippino si riderà di me, delle mie 
minacce! ed io avrei potuto in quel momento 
toglierlo di vita! e l’ho lasciato respirare per- 
chè mi dovesse strappar forse ^lle mani co- 
lei colla quale avrei potuto essere felice!.. E 
le faccende di mia famiglia?... Forse il mondo' 
non sa neppure dove è nascosto un uomo che 
si crede troppo grande per tollerare Toscurìtà 
d’una vita inerte e sempre eguale! (gli si in- 
• fiamma ‘la fantasia', crede d’ esser cacciato 
dalle furie, ed inseguito da nemici, dai quali 
, si difende e gli assale a pugni; piglia una 
« scranna e la gitta di quant’ impeto può con- 
- tro que^ vane immagini, poi butta lor dietro 
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la tavola, e ad uno ad mo tutti gli attrezzi 
del letto) 

^ Una voce di fuori) Eh galantuomo! che diamine 
si fa? « 

Jtlar, (a questa parola di galantuomò il Por- 
rone inferocisce e scaglia due calci vio- 
• lenti contro della saracinesca. Si acquieta 
jm momento al sentire che ima chiave svol- 
gesi nella toppa, vede la sar^inesca alzarsi 
e guarda senza faV motto un carceriere che 
entra. Due sentinelle si pongono sul vano 
dell’ ingresso coll’ alabarda in resta per pro- 
teggere quell’uomo libero che tanto trema in 
presenza del prigioniero) 

Cast. Che finimondo si faceva qui? 

Mar. II malanno che (i colga, sciagurati! 

Cast. Oibò, di queste cose un par suo? A veder 
, tutte queste scheggie dì mobìli per terra, si di- 
rebbe che qui fu un matto! 

. Mar. {avventando glisi contro coi pugni ser- 
t'ali) Messere, ripetete quel che avete detto. 
Cast. Ho detto che queste cose non istauno bene 
a un suo pari.- 

Mar. {il'inarchese tiene il braccio destro pen- 
zolone, poi lo alza di slancio come una molla 
a colpire di sotto in su il mento del costei- ' 
lano, e la caccia a battere del cranio nella 
parete. Gli aUibaidieri balzano^ addosso al 
marchese, uno V afferra, per un braccio, l’al- 
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tro lo serra alla cintura per di dietro. Dopo 
una lotta vigorosa, riescono ad acquietarlo^ e 
partono) Sono andati costoro!... Ma dove guarda 
quella finestra? {«'avvicina alla finestra d’on- 
de viene la luce, e guarda) Che bella mattina! 
la natura non contenta dì presentare in copia tulli 
i beni necessari alla vita, gode anche di vestirli 
delle forme più belle. L’occhio si perde fra colline, 
valiate, boschi vigne, casolari, borghi che leggia- 
dramente spiccano dal verde ancora tutto umido 
dalla rugiada. Qua e là pecore a branco che 
sì disperdono a sbrucar la pastura; là conta- 
dini che ignorano le amarezze della vita ; qui 
sotto, i meandri dell' Adda coll’ onde ràpide e 
inargentate fra due rive maestosamente grigia- 
stre; i primi raggi del sole piovono sulle torri 
e sulle querce, poi s’abbassano via vìa a vestir 
tutte di un colore le pianticelle, gli steli, i fili 
d’erba. Oh quanto è bella la natura, e più bella 
per chi tutti questi beni ha perduto, e nemmen 
può numerare quanti giorni debbano passare 
' prima di ricuperarli! No so levar gli occhi da 
quello spettacolo! pensando che la terra spie- 
gata d’inanzi è la repubblica di S. Marco, Che 
quella striscia biancastra stesa in lontananza a 
mezza costa del monte è Bergamo... che colà 
‘ potrei essere libero e sicuro... che un fiume ap- 
pena mi divide da quella terra... {abbandona 
la finestra, e passeggia, cupo, pieno di 
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rabbia; mentre passeggia vede un pomo 
entrare per la finestra nella prigione) Che è • 
questo? {lo raccoglie di terra e lo esamina) 
qui vi sono delle cinciscalur'e, qui sotto c’è qual- 
che mistero! {lo squarcia, vi trova un viglietto) 

Un viglietto! leggiamo: qui è troppo oscuro: {av- 
vicinasi alla finestra e Ugge) Mandi qualcuno 

all’osteria di S. Gervaso di là del fìumc: il 

« ' 

Biondo ha cose importanti da comunicare... , 
{s’allontana dalla finestra) Dio!., che si fosse 
pensato a liberarmi? questa vita inerte, sempre 
eguale, lontana dal mondo, grave, intollerabile, 
al paragone della quale si abbelliscono quasi 
le pene più attroci, e fino il patibolo... perchè 
là almanco vi è energia... rumore... Ma dove 
trovar l' uomo ^che passi l’ Adda e cerchi del 
Biondo?... Dovrò umiliarmi dinanzi ad un car- 
ceriere?.. lo farò... questo sarà men duro che 
trovarsi più a lungo in questo carcere, e guar- 
dato da que’soldati, èhe... ma ora che v’è un 
raggio di speranza di potermi liberare... sì... 
muterò sistema; assumerò un’ aria di bontà, di 
placidezza e di sommissione. Eppure sento una 
ripugnanza insuperabile di contraltare con co- 
storo, nè tampoco di spiegar loro le pieghe 
della fronte. Come mai ho potuto per un 
istante discendere col pensiero a queste bas- 
sezze?... Farà le mie veci il Borgognone. À lui 
sarà permesso ogni lingiragglo, ogni tentativo. 
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Bisogna scrivere... ma come si fa? (si punge 
un dito con un piccolo spillo y ne trae qual- 
che, goccia di sangue, e scrive colla punta 
dello, stesso spillo) Che razza d’ inchiostro ci 
tocca d’adoperare!... Ora vediamo di chiamarlo, 
rimettiamo questo viglielto nel pomo e slan< 
ciamolo a lui. (va alla finestra, fa un cenno, 
si pone a parlar coi gesti, a dir di sì col 
capo, poi slancia il pomo e si ritira in una 
camera attigua al carcere) 

SCENA H. . • 

La prigione del Borgognone. 

'Jl Borgognone e un Carceriere. 

(li carceriere parte appena accompagnato il 
Borgognone). 

Bor. (Anch* egli sta guardando fuori da una 
finestra; venendo sulla scena dice): Ho in- 
teso tulio. Dcl)l)o dunque guadagnarmi questo 
carceriere che mi viene d’atlorno?... la mi par 
cosa seria. Costui sta sempre sul duro c aul 
brusco; sempre con una faccia ad angoli e a 
crespe per inlimorir^qiiclli che lien sotto chiave. 
Interrogato, o non risponde, o sole mezze pa- 
role e brusche anche quelle, nè le ripete so 
domandalo una seconda volta. Per darsi più 
autorità , non apre mai i chiavistelli se non 
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sgarhatamenle, e, richiudendo, ribatte Timpo- 
sta con tanto fracasso che pare voglia sbal- 
zarla dai cardini, senza risparmiare nè punto 
n'è poco il sonno de’ prigionieri. Quando vìen 
qui con quel po’ di roba che si magniflca col 
nome df pranzo, lo depone senza protTerire una 
sillaba! Pregato d’un favore, nega anche quando 
ha intenzione di concedere, nè s’ è mai dato 
caso che un prigioniero 1’ abbia visto pie- 
gar la bocca a un poco di riso. Eppure... non 
* vedo altri che costui. Ed è persona colla quale 

10 possa entrare in trattative?.... Ma come fare?... 
Bisogna però tentare, non c’ è altro scampo. 
(s’apre ed entra il carceriere) Senti, il mio 
colui, clic non so come ti chiami: che cosa ti 
ho fatto io... propriamente a te di tenermi sem- 
pre quel grugno? La brutta cera dovrei fartela 
io, che mi serri qui come una bestia e mi 
tratti peggio d’ un turco; ma no, perchè gli è 

11 tuo obbligo, e a uno perchè fa il suo dovere 
non può farsene colpa. Ma il tuo servizio non 
potresti compierlo egualmente senza guardarmi 
così rincagnato, e senza rispondermi così tronco 
e arrabbiato? Tu sei buono; ti si legge in faccia; 
bel merito dunque a volerti far credere un de- 
monio quando noi seil Guarda me; delle botte 
ne ho dato via quanto un uomo può , ma il 

F. 421 . il Marchese Annibale Porrone 5 
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mutrione non l’ho fatto mai... piuttosto mori- 
re!... mi stomacano quei visi lunghi e crespali;... 
una coltellata cento volte piuttosto... sono sem- 
pre stato cosi tìn da ragazzo; c’ è delle ragioni 
da dire? c' è una vendetta- da prendere? tórsela, 
ma il muso lungo... non mai in tutta la mia 
vita! 

Car. (facendo le viste di non sentire e conti- 
nuando a sbrigare qualche faccenda, dice tra 
sè) (Non ha torto: in fin dei fini a me come 
a me che male ha fatto costui?... Ma più che 
mi pajono giuste queste osservazioni, più mi 
sforzerò di nascondere un tal sentimento.) (per 
non tradirsi continua a star muto, colla ceirt 
' arrampinata e velenosa), 

Bor. Senti, mio caro: io andrò fuori, nè può 
tardare, e del bene che mi avrai voluto saprò 
ricordarmene... una paròla dolce in mezzo a 
queste mie tribolazioni li costerebbe poco, ma 
ti darebbe una qualche volta uu gran frutto... 
Infine non è che buona cera che li domando.., 
che spiani quella tua bella facciozza tonda e 
lucente; che cacci via queUe crespe che li scon- 
ciano tanto ; che tu mantenga quel viso da ga- 
lantuomo , invece di quest’ altro da dannato, 
che li somiglia un ribaldo! Guarda me... che 
brutto grifo se mi sconciassi in. questo modo! 
(cofì dicendo, fa un .musone esagerato^ in- 
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crespa Vinterstizio degli occhi e amtffa il 
naso^ per imitare il volto del carceriere; il 
quale avendogli macchinalmente gettata una 
occhiata nel volto, vedendola contraffatto in 
quella maniera, non può tenere uno scroscio 
di riso) Oh adesso mi piaci; adesso mi hai 
faccia d’uomo... Amico... {stendendogli la de- 
stra) qua la mano, ho trovato un amico nella 
miseria e saprò conservarlo nella buona, fortuna. 

. Piglia questo segno d’ affezione... è un’inezia, 
ma te lo dà il cuore... {si leva dal dito un 
anello) e quando sarò fuori di qui, vò che fac- 
ciamo un pò di vita in comune ; che lu abbia 
carta bianca sulla cantina del mio padrone, per- 
chè {tosso dirla mia, tanto maneggio ho in quella 
casa; e vedrai se ve ne sarà d’eccellente, e se 
il vin di Pioltello n’abbia altro che gli possa 
far vergogna... Intanto piglia quest’ anello... è 
oro di zecca! guardalo, e con un rubino che lucica 
come un baleno. 

Car, {tra sè) È tanto mansueto quest’uomo; e mi 
era aspettalo dovesse essere un lupo. Vaneggio 
o sogno? Ma no, sono desto... e queU’anello non 
è una fantasia; è una cosa reale! Buon Dio, quanta 
fatica per resistere alla tentazione! sempre brìi- ' 
ciato a denari, da gran tempo non ho più compe- 
rata nessuna galanteria alla mia innamorala... 
c adesso vedersi qui un sì bel dono sott’occhi. 
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c non costarmi la' croce d’un realino... che idea 
graziosa! {fa V atto di parar via quel pen- 
siero, e facendosi ancor più brusco del so- 
lito) Per chi mi avete tolto? {rivolgendosi a 
Borgognone) lo fo il mio dovere, io... nè mi 
parlate più di queste cose, perchè saprei farvele 
tornare in gola, e mostrarvi che cosa valgono le 
quattro ossa che vi stanno dinanzi. 

Bor. Via, via, ti calma, come dai subito nelle furie! 

ti ho mai dello che dovessi mancare a un tuo 
■ dovere? li ho mai pregato d’altro se nòn di voler 
ricevere un pegno d’affezione? Ebbene, non pos- 
' slam metterci d’accordo? Sia lutto come non 
detto, quest’anello noi vuoi? meglio per me; 
del resto mi pare che una parola di buon garbo 
' con questo anello... 

Car. Se non si trattasse che d’una parola,., {guar- 
dando con aria di dolore il gioiello che 
rientra quietamente, nel dito del suo padro- 
ne) questa potrei dirla, non già per riguardo 
‘ all’anello, ma... 

Bor. Già s’intende... 

Car. Ma per riguardo ai vostri buoni diporti. Gli 
è poi oro davvero? 

Bor. E tu sei cristiano davvero? 

Car. Sì, per la grazia del Cielo. 

Bor. Ebbene, gli è tanto vero che questo è oro 
come che tu se’ cristiano. Piglialo... piglialo una 
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\olla... non ci meller più scrupoli. £ adesso mi 
. vorrai bene? 

Car. C’è punto di dubbio! 

Bor. Ebbene, ti troverai contento. Come ti chiami 
tu? che il nome de 'miei amici vò saperlo. 
Cat\ Mi chiamarono al battesimo Girolamo Co- 
dazza, ma qui mi dicono tutti Lachiarella, dal 
luogo ove son nato. 

Bor. Ebbene, mio caro Lachiarella, il voglio bene 
io, e tu? 

CVzr. Debbo andare. 

Boj\ Senti. 

Car. Non ascolto niente. 

Bor. Che! le tue parole costano un anel d’oro 
. ciascuna? (i7 carceriere lo guarda e fa bocca 
, un tantin da ridere) Vuoi farti credere un 
. birbante, eppure sei un galantuomo. Non la mi 
entra come tu stai qui a tribolare tutto il dì con 
catene e catenacci sempre tra piedi. 

Car. Per vivere, caro mio, non c’è minestra che 
non sia buona, e quando non si ha nessuna 
crosta al sole, e neppure un cento lire da parte, 
bisogna proprio chinare il capo e farlo un me- 
* sUere. 

Bor, E tu sei andato a pescar fuori proprio il 
più bello! 

Car. Che io vada in galera se farei più nn' ora 
r questo mestieraccio, appena me uè avessi a tro> 
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' vare un altro meno stentato. Che credi tu che 
io faccia buon sangue col soldo che me ne bu- 
sco? Bel gusto vedermi tanta gente attorno che 
piange, tante madri, tante donne, tante figlie 
che mi pregano da una parte, che mi scongiu- 
- ratto daU’altra, ed io dovere star lì duro! E però 
credi che se io potessi far di meno noi farei? 
e di che gran buona voglia! 

Sor. Ho detto io che eri un galantuomo! 

Car. Eppoi, da che mi sono messo qui^ mi han 
voltale le spalle tutti i miei compagni di prima, 
e lanli non mi salutano neppure più, e fanno 
anche vista di non conoscermi. 

Bov. Ebbene, se uno dicesse: caro il mio Lachia- 
rella, si vorrebbero regalare adesso due zec- 
chini di quelli col gìglio appena battuti, e sono 
dì chi li vuole, il signor Lachiarella allunghe- 
rebbe la mano per rincomodo di pigliarli? 
Car. Ma una testa pazza come la vostra non mi 
è capitata mai! Qui stretto che non si può fug- 
‘ gire, con tanti processi addosso, con quelle mi- 
nacce che sento dire... eppure non vi è passala 
la mattana di corpo? 

Bar. Qui non si ragiona per ischerzo; non ho mai 
parlato così di senno come ora; dimmi dunque, 
due bei zecchini adesso, c da qui a meno di un 
mese cento altri l’uno sull’altro, non ti mette- 
rebbero appetito? Con cento zecchini in tasca 
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puoi tompcrarli un cento pertiche di terreno, 

. chè sai dopo la peste quanto poco vagliano, tu le 
ravvi!, l’ agricoltura non inganna, ti fai un si- 
^noretto; cominciano a darti del voi e poi del 
lei, e poi mille altri beni, che corrono dietro 
■ a chi ha comincialo a piantarsi un po’ di for- 
tuna. E fatto una volta signore, allora non sei 

• più nè birbante, nè sciocco; allora puoi essere 
guercio, zoppo e sarai sempre un bel sogget- 
to!... E la moglie, l’hai tu la moglie? 

Car. No, ma mi struggo bene d’averla. 

Ber. Ebbene, li procacci un bel pezzo di donna 
e diventi il più felice uomo della terra, e allora 
dirai : benedetto l’oro, che ho piantalo là socco 
€ sacco e mi son messo a cercar un pane men 
salalo e con men croste! 

Car. (tra sè) (Queste parole producono un grande 
efletto sul mio cuore, e assalito così aU’improv- 
viso non sa ribatterle. Ma bisogna scacciar la 
tentazione... muojo'però di desiderio di saper 
‘ queste parole dove.vadino a parare.) (forte) Im- 
piccato io sia se ho capito una siliaha di quel 
che avete dello! - siv 

Boi^. Ebbene, ti dico se vuoi pigliare due bei leo 
chinì nuovi del giglio sono a tua disposizione; 
e se andran bene certe cose... cenlo altri fra un 

• mese. ' “ ' ^ • ‘ ‘ 

Car. E in qual maniera? 
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Sor. Se sentissi dire che c’ è un bigliello da por- 
tare , che non vada in man d’ altri fuorché di 
quel tale a cui è diretto; .e. che chi lo consegna 
avrà subito due zecchini, questi non ti farebbero 
, venir l’acqua in gola? 

Cai'.' Mi stupisco che a me si facciano di queste 
proposte! il Lachiarella non tradirebbe il suo 
mestiere se gli mettessero dinanzi tutto l’oro 
- del mondo! 

Bor. E ti ho forse detto che tu tradisca il tuo 
mestiere? 

Car. Bisognava dunque parlar più chiaro. 

Bor. Non hai, tu provato mai che cosa è amore? 

non fosti mai amato da una donna? 

Car. (fa un pochetto di riso perchè la corda 
non gli sgradisce). . - 
Bor. Ebbene, se tu sapessi che questa tua inna- 
morata la fosse infelice, che dal momento che 
r ti avesse perduto non facesse che piangere c 
disperarsi, e che una parola bastasse a con- 
. solarla... e che questa parola io solo potessi far- 
fgliela sentire... che cosa direbbe, signor mio, dei 
fatti miei, se negassi questa carità questo fa- 
vore? Io per me mi vergognerei di portare un 
nome d’uomo e un cuore da tigre, mentre noi 
tutti abbiamo l’obbligo di , consolarci l’un l’al- 
tro; se no, guai, non c’è pace nè a questo 
mondo, nè all’altro! * 


Digitized by Google 



o ATTO QUARTO 73 

ra/’^ Parlar d’amqre e di pace in tiucsto sito di 
(. guerra perpetua?.. E chi è costei? 

Jìor. La più beila, la più buona, la più amabile 
. creatura del mondo. Amico, non li posso dir di 
più, perchè sai se in questa thcenda la repu- 
fazione di una donna vada subito di m^zzo. 
Car. Ma come si fa a consegnarle quel tal vi-' 
glielto,' se non si sa ben più di quanto mi 
-, avete dello? » - 

Bor. Mariuolo..* vorr-esti portarglielo tu? Tò che 
ti piglio! questo sarebbé un mettere la lattuga 
in guardia ai paperi; eh, i bei ^visini li 
. . piacciono, e^quì nelle^ prigioni non ne hai? 
Car. {da sé) Ho fìntali gli, zecchini e voglio ti- 
rar dritto verso quelli senza badar ad , altro). 

Y Dove gli avete dunque questi due zecchini? 
Bor. (Se gli trae di tasca, ti pone sul palmo 
D della mano spiegatd e glieli fa lucicare sotto 
• gli occhi. Jl carceriere ne pesta abbagliato) 
Car. Spiegatevi meglio sull’ affare del viglielto ; 
Irallandosi, d’un intrigo puramente d’amore so 
compatir anch’io, pe^;«hè*uno conosce quel che 
ha provato, e l’amore so benissimo che cos’è. 
Bor. {abbtssando ancor piti la voce per dar 
’ maggior valore alle sue parole) Potresti tu 
passare il ponte dell’ Adda? 

Car. Diavolo! non sono bandii»' dalla serenis- 
sima repubblica. « 

\ 
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L'or. Ebbene, bi.sogiierebl)e che tu andassi a san 
Cervaso, entrassi nell’osteria, e, senza far vista 
di nulla, badassi di trovare una figura piutto- 
sto piccololta, con un bei pizzo di barba nera, 
'' e uno sfregio che gli attraversa la guancia de- 
slra fino a entrargli nell’ occhio. Trovato, gli 
domanderai il nome, e se risponderà che chia- 
■ masi il Biondo, bada però bene al segno che 
li ho dello, gli consegnerai questo polizzotlo, 
ma che nessuno veda, altrimenti quella povera 
creatura sarebbe perduta. 

Car. Qua il viglietlo. 

Lor. Ma posso fidarmi di te ? bada che a tra*- 
dirmi ti costerebbe..., 

Car. No, morir piuttosto! • , . 

Boi\ Piglia, fa di darglielo presto, che nessuno 
li veda per l’amor del cielo! 

Car. Parole inutili, a nessuno la mia pelle preme 
^ quanto a me. (piglia lo scritto , e guarda- 
tolo fissamente dice con atto di sorpresa) Que- 
sto gli è sangue! 

Bor. Quando non si ha altro inchiostro biso- 
gna pure valersi di questo. 

Car.(dasè) In che strette è ridotto qualéhe volta un 
uomo! poco mancò non lasciassi sfuggire una 
lagrima ; ma gli sta bene, il birbone non do- 
veva farlo, (parte). 

Bor. Quanto ho dovuto sudare per poter capi- 
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l Giare da pari a pari con questa gente! dover 
lisciare, conrettare quetfa razza, e di sostenere 
un personaggio così sciocco! ma quando penso 
die quest’ è l’unico filo per rimettere il mio pa- 
drone e anche me a quel gran bene della li- 
bertà, ripiglio coraggio, {salterellando corre 
al suo letliciuolo e vi si adagia) 
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I ‘ » • 

ATTO QUINTO 

il Castello ai Trezzo ai cui piedi scorre TAdda, 
* 

soverchiala da un ponte levatojo. 

SCENA PRIMA. 

Turba di Bergamaschi , Soldati, il Castellano, 

, Torrone, un Bravo, il conte CaleppiOj una 
Guàrdia, 

a 

Bra. (entro le scene) Ohe!., abbasso il ponte! 

Sol. (che sta di guardia colla schiena appog- 
giata al castello) Clii è là? 

Bra. (entro le quinte) È vino per messer Ot- 
tobono il (!!astellano! 

Sol. Vino! messer Ottobono! (gridando) 

Cast, (comparendo di fuori del castello) Chi va 

là?.. « 

Sol. Di là dal ponte levatojo quei due mulattieri 
con quelle due cavalcature cariche di bolli di< 
cono aver vino per vossignoria. 

Ca^t. Oh vino! sia il ben venuto! (alzando la voce 
in modo da farsi sentire al di là del ponte) 
D’onda viene quel vino? 
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/ «i 

JJì'a. Da Brembate e glielo manda il pievano di 
là per que’lali obblighi che tiene con vossi- 
gnoria. 

Cast. Eh era pur tempo che lo mandasse! {tocca 
gli' ordigni , e cala il ponte levatojo; ma 
non appena e calato, ballano sul ponte 
otto o dieci bravi colla reticella sul volto, 
e innanzi ad' essi il conte Orazio Caleppio) 

' ' SCENA IL 

Il Conte Caleppio, Bravi e detti. 

Con. Questo gli è il vino! (grida il Caleppio 
rielVatto che i bravi afferrano il Castellano, 
e coprendogli la bocca colla mano gli im- 
pediscono di parlare) Andiamo dal marchese 
Porrone! 

Cast, (fa forza per resistere , ma non vi è 
modo; vien cacciato innanzi a pugni, ed 
egli si lascia trascinare. Balzano fuori dei 
soldati per far resistenza, ma i bravi fini- 
scono a legarli) 

Con. (al Castellano) Qua la chiave! 

Cast, (finge di non trovarla, ma appena rice- 
vuti un altro pajo di pugni , la trova. Il 
conte Caleppio gliela strappa di mano e ' lo 
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' trascina entro la torre^ Subito dopo escono 
il Caleppio ed il Porrone) 

Bra. Ti sta bene, o Castellano, ti sta bene! La 
vuol essere una bella giornata davvero. 

Mar. Quanto vi debbo, amico! {baciandolo) 

Con. L’avreste fatto anche voi per me. II Gas! «al- 
iano l’ho messo ad occupar il vostro posto. Re- 
sti là chiuso fìn che io vengo ad aprirgli. 

Mar. E il Borgognone dov’ è? 

Cow. Non era con voi il Borgognone? 

^Mar. No, era in altro luogo. Andiamo subito a 
trarlo fuori che non ci si guasti il già fatto. 

Bor. {il Borgognone liberato dagli altri bravi 
compare anch’egli sulla scena gridando) E 
qui il Borgognone , è qui il marchese! {lo abr 
braccia ) qui il povero signor padrone ! caro 
signor padrone^ illustrissimo signor padrone! {^li 
bacia la mano con una contentezza di de- 
lirio) 

Mar. {abbraccia il Borgognone e gli dice) Mio 
fido Borgognone!.. 

Bor. Ne ho tante da dirle, da farne dei libri! 

Mar. La cosa è riuscita, nè meglio avrebbe potuto; 
ma ecco tre soldati senz’ armi con una canna 
da pescatore in mano che tornano dalla pesca. 

Con. Sciagurata questa comparsa! 

Mar. Anche costoro li faremo stare a segno, {ne 
afferra due per Isi gola). 
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Sol. Se vi movete d’un passo siete morti. 

Soldati atterriti parlando m fretta e pie- 
gando verso terra le canne) Vossignoria non 
^bbi timore di noi, vada; che il cielo le dia 
il buon viaggio. 

Bio. {uno dei bravi) Illustrìssimo signor mar- 
chese, adesso la deve scrivere due righe, là al- 
Tosteria di san Gervasio, per far risapere la 
cosa all’ illustrìssima sua ava. Povera signora, 
starà come sulle spine; quanto ha fatto, quanto 
ha penato! voglio correre subito io stesso a 
significarle la cosa com’ è avvenuta. Quanta 
consolazione per quella .povera signora! 

Mar. Giustissima la tua cura! 

Bio. Signor padrone, la vadi a scrivere su quella 
tavola stessa dove ho scrìtto anch’io quel tal 
viglietto. A dir la verità, non isperava che ta cosa 
dovesse riuscire così fortunata e così presto. 

Mar. So quel che hai fallo, e la mia protezione 
non ti mancherà mai. 

Bio. Grazie! grazie! ma come resterà donna Clara 
che aveva tante paure! 

Mar. Ti darò una lettera, andrai da quella buona 
donna, le dirai il tanto bene che le voglio, e 
la ringrazierai del tanto che ella mi vuole, {ol- 
trepassano il ponte levatoio , cantandio ' e 
schiamazzando ; i tre soldati iornatt dalla 
pesca vanno a slegare gli altri soldati che 
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erano legati ad unenti nelle muraglie della 
fortezza) 

Un sol. II caslellano dov’è? Che l’abbiano am- 
mazzalo colili. N’avrei gusto; ma bisogna cer- 
care dov’è per giuslifìcarci in faccia ai superiori. 
Se non fosse così, gli starebbe bene 1’ aves- 
sero accoppalo per l’aria d’importanza che vuol 
darsi in ogni cosa... come il mondo lo facesse 
andar lui, ed è un poltrone che non sa che 
giocar alle carte e grattarsi il corpo, {s'intende 
una voce flebile^ spaurita in lontanò) E la 
voce del caslellano; sì vada a cercare di lui, {al- 
cuni entrano in compagnia di lui nella torre) 

Cast. Aprile... sono Ollobono... qui nella prigione 
al numero selle! 

Sol. Oh qui sla' il peggio... quel birbante si è por- 
tata con sè la chiave al di là del fiume. Come 
sì apre ? Qua martelli , tanaglie. ( si sente di 
dentro un battere e ribattere) 

Uno dei sol. in iscena. Non è un uscio dozzinale, 
è un uscio da fortezza. 

Cast. Aprite una volta... oh, se vengo fuori!:.. 

Sol. {di fuori) khbì pazienza!., ecco, ecco aperto... 
la serratura era grossa... era .soda!... 

Cast, {comparendo sulla scena) Vigliacchi I... 
'dappoconi!... a lasciarsi pigliare in questa guisa. 

Sol. Oh maraviglia! quasi fosse stato il solo che 
abbia ardilo oppor resistenza. 
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Ccist. E adesso come si fti?... Come giustiflcarsi in 
faccia ai superiori? Ci fosse almeno il capellano 
da melter giù la relazione I Per disgrazia via 
anche lui quest’oggi I che imbarazzo! come farò?.. 
Con che parola dovrò cominciare? dirò così... 
dirò colà... cioè... per esempio... E Dio sa come 
gettano le pennel... Eppure non si può aspettare! 
•pazienza... bisogna mettersi a raccogliere i sen- 
timenti e provarsi, {partono tutti) 

SCENA III. 

Corso di Porla Romana 

Cassandra^ indi. Agata. 

Cas. {entra lacera, niacileìite, e si ferma sul- 
t angolo che entra in Rugabella) Come trovar 
ricovero per la notte che avanza?... come cam- 
parla domani? Abbattuta, avvilita giro coperta 
di questa lacera guarnaccia, che un tempo era 
-bella e di gran lusso; ed ora... eccomi, pas- 
sando di via in via riuscita sbadatamente sul 
corso di Porta Romana, proprio sulla cantonata 
di Rugabella. Ecco là la casa di quell’Agata 
a cui io ho fatto tanto male! Eppure essa è 
buona. Ieri sono stala da una mia amica che 
era la più misera donna di questo mondo, e vi 
trovai d’improvviso un bel letto con pulita la 
F. 421, Jl Marchese Annibaie Porrone 6 
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casa senza neppure le vesUgia della passala 
‘ siicidezza, e a capo del lettuccio un Cristo, la 
pilella . dell’acqua sanla, la candela e Tulivo, e 
sul genuflessorio una scodella di zuppa fumante, 
a cui la vecchia ammalala stendeva la mano. 
Le domandai d’onde avesse avuta tal fortuna; 
ed essa mi rispose: da Agata, che da un mese 
si prende cura di me come di una sua sorella, 
che torna ogni giorno da me colle mani ripiene, 
e mi pulisce, mi rifà il letto, spazza la camera, 
rinnova le biancherie, prepara il cibo, mi parla 
del Signore c sparge sul mio cuore quelle con- 
solazioni che da molli anni in poi non aveva 
più gustale. Ella mi disse che Agata è un an- 
gelo di virtù calunnialo, che soffre ma con ras- 
segnazione, e prega anche per coloro che la 
rendono sfortunata. E quest’ Agata siede ogni 
giorno appresso al suo letto, le fa trovar co- 
raggio nella miseria presente e speranza nella 
vita avvenire; e quando la vede piangere sulle 
colpe passate e abbandonarsi alla disperazione, 
l’abbraccia come una sorella, ' e la consola ; e 
adesso che è così confortata non aspetta più 
con ispavento la morte, anzi sente una speranza, 
un desiderio di 'poter nel cielo assicurarsi di 
quella felicità che mai non ha potuto ritrovar 
sulla terra. Oh... viene una donna... io muojo 
di fame... le domanderò la limosina. 
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Jga. {compare sulla scena con un fazzoletto 
in capo tirato sugli occhi) , 

Cas. (le si appressa sporgendole la mano, ma 
cacciati gli occhi di sotto al fazzoletto 
bianco che ricopre la testa d’Jgata, la rav- 
visa e dice fra sè) È Agata!... (si ritrae fra 
una tempesta d'affetti e dì rimorsi; vorrebbe 
gettarsele ai piedi, vi si prova due volte ma 
n’è impedita dalla vergogna. Jgata senza 
avvedersi di ciò, passa oltre e Cassandra la 
segue) Debbo farmi forza... Dio ajulatemil... (le 
si accosta tremaìite e dice) Pietà di questa in- 
felice! pietà! 

Àga. (si trae di tasca una moneta d'oro e gliela 
sporge, ma Cassandra ritira la manodicendo:) 

Cas. lo domando prima il vostro perdono! 

Jga. Io non vi conosco. 

Cas. Tanto sono mutala da quel che era una volta! 
Non si ricorda ella d’una donna che era venuta 
un di a recarle un anello a nome del marchese 
Torrone? 

Jga. Me ne ricordo. 

Cas. Io sono quella. Oh da quel giorno quanto 
ho palilo!... lo viveva insieme con quel Filippino 
che vossignoria ha conosciuto una volta!... ma 
il Signore mi ha castigala... dopo una vita ini- 
qua... non ho un pezzo di pane, nè tin letto... 
nè..» (piange) 
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Jga. Povera donna! prendete, prendete (le sporge 
la moneta) , pregate Iddio che vi troverà un 
ajuto... 

Cas. Pregare Iddio!... da cinque anni non so che 
còsa sia preghiera, {toma a piangere) 

Aga. {tra sè) lufelice! me fortunata se potessi 
chiamarla sulla buona via! {fa per prenderla 
per una mano) ,> 

Cas. {ritirandola) Non vi contaminate col tocco 
di una donna troppo iniqua. 

Aga. { senza badare a tali parole le stringe 
la mano e dice) Questa notte non resterete 
sulla strada!... un letto in casa mia Tavrete, e 
sarà vostro fino a tanto che non ne avrete tro- 
vato un migliore. Mio marito sarà ben contento 
di prestare soccorso al bisogno. Vi raccoman- 
derò a padre Bonaventura da Varese, che è un 
uomo di gran proposito-, egli saprà trovarvi un 
ricovero, dove potrete passare al sicuro dalia 
necessità e dalle insidie. 

Grazie! grazie! mi ricovererò volentieri in 
ogni luogo, purché sia fuori del mondo! 

Aga. Lasciatene il pensiero a quel bravo religioso. 




Digilized by Google 



ATTO OliIKTO 


85 


« , SCENA IV. 

Giampiero, Jgata e Cassandra. ‘ 

Jga. {così a gesti informa Giampiero della 
cosa) 

Già. Restale con noi, buona donna; anch’io fui 
raccolto dalla carità del padre di Agata, dun- 
que sono in obbligo di ricoverare chi ha bisogno. 

Cas. Ed io pregherò per loro in tutto il resto 
della vita , perchè io sono la più sgraziata 
delle donne. Dal giorno che Filippino mi ha 
scacciata, mi ricoverai presso questa o presso 
quella delle amiche, che nel buon tempo m’a- 
vevano date tante promesse; ma all’ occasione 

' di dar fatti invece di parole, non si vollero più 
curare di me, e due o tre giorni dopo che mi 
ebbero per casa, mi fecero capire che il restarvi 
più a lungo sarebbe indiscrezione. In queste con- 
tinue privazioni, sotto i flagelli che mi colpi- 
scono, fra le ricordanze di una giovinezza pura 
e casalinga, non ho più altro rimedio che la 
disperazione^ e più d’una volta mi è balenato 
per la mente un pensiero 'feroce. Ma un non 
so qual turbamento in quell’istante era venuto 
a calmare l’impeto d’un misfatto vicino a com- 
mettersi, ed a darmi quanta forza bastava per 
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reggermi in quel momento. Lavoro per le mani 
non ne ho, e dove trovarne? sciagurata! non mi 
restava che di gettarmi all’accattone, e dovetti 
farlo; sulle cantonale delle vie, sulle porte delle 
chiese invoco la pietà di coloro che passano. 
Ma conosco per prova la durezza degli uomini; 
i più vanno oltre senza neppur degnarmi d’uno 
sguardo]! altri più misericordiosi mi gettano un 
soldo, ma con volto così sprezzante e severo, 
X . che un rifiuto mi peserebbe meno che questa 
carità secca e ributtante... Quanti mali consiglià 
la miseria... mancar di tutto.«. fino di pane!... 
Udite, e raccapricciate. Ieri colsi d’un momento 
che mi parve (buono per slanciarmi in una bot- 

• tega e adunghiar un pane, e fuggirmene col furto 
nascosto sotto il grembiule. Mi videro, levarono 

• un gran rumore, mi corsero .appresso e... par^ 
lavano di prigione — Sono due giorni che non 
tocco cittp! risposi loro con tanta disperazione, 
che il fornajo se ne impietosì e partì senza 
richiedere altra vendetta. Stracciai quel pane 
colia rabbia d’ una donna furibonda e per jeri 
potei almeno reggermi in vita. 

jfga. {piange) E di Filippino? 

Cas. Egli è fuggito come caccialo dalla dìspera- 
'zione, nè so più che sia di lui. 

Già. Oh... lo sventurato andò di delitto in de- 

. Ulto, flnchè si ritirò a Varese; e per toccar una 
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Komma promessagli, ammazzò il parroco di là; 
ma ora è già caduto nelle mani della giustizia, 
e oggi fu tratto a Milano. 

Cas. Pùiiizione di Dio! 

Aga. Infelice! 11 parroco di Varese ammazzalo? 
E' perchè? come?... 

Già. Per un eccesso di quel signore che slava là 
sulla piazza di Varese in quel palazzo grande, 
da poco rinnovalo. Costui vedeva di mal occhio 
quel sani' uomo, perchè era sempre stato osta- 
colo alle sue cattive azioni! Finalmente trovato 
questo Filippino che $’ era ridotto fugiasco colà, 
gli promise duecento doppie di Spagna se l’uc- 
cidcsse, e Filippino l'uccise. 

Cas. Oh orrore! 

Aga. Poverello! , 

Già. Entriamo dunque in casa. Voi Cassandra 
rimanete con noi; io andrò subito ad avvisare 
padre Bonaventura. 
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ATTO SESTO 

PRIGIONE 
SCENA PRIMA. 

Fitìppino in catene ed un Romita. 

FU. Ho udito proferirmi la sentenza di morte...- 
Ma ho voluto star forte in faccia alle promesse» 
alle minacce, alle tanaglie, alla corda. Ora nn 
han cacciato qui ad aspettar l’ora indicata! 

Ro7h. {entrando con affabile aspetto) Ben tro- 
vato Filippino! 

Fìl. Che venite qui a fare? {con arì'ogama) 

Rom. A dividere con voi i dolori di questo mo- 
mento. 

FU. Lasciatemi solo; non ho bisogno della vostra 
compagnia. 

Rom. Non negatemi il piacere di stare con voi e 
di stringere al mio cuore un fratello; non mi 
negale questo conforto, che il Signore concede 
a me, sebbene suo servo troppo indegno. 

FU. Ripeto che voglio esser solo! 

Rawi. Non mi permette d’obbedirvi quel Dio che 
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mi. ha mandato da voi... perchè laviate le vo- 
stre colpe neiracqua della penitenza. Non è Ia> 
prima volta che io ho assistito all’ ultime ore 
di uomini sfortunati al .pari di voi.... qualcuno 
mi ha respinto sulle prime, poi ammollito, sentì 
la soddisfazione di tenermi vicino a parlargli 
del Signore, e morì col perdono de’ suot fisiUi. 
FU, (mastra evidente impaiìenza cantaredmi*. 
'■ do e zuffoUmdo) 

Rom. Io non vengo per dare un rimprovero alla 
vostra vita passala. Fatevi coraggio ; Iddio vede 
ad uno ad uno 1 vostri patimenti. Uscite dun^ 
que, mio Aglio, dalle seduzioni del tentatore; 

. uscite da’ suoi inganni, e decidete fra incielo 
e r inferno. 

FU. (sta sordo, immutahite, lo > guarda e ride) 
Rom, Temete -forse gli _ sprezzi del mondo?..> il 
mondo non vede più in questo' segreto: voi siete 

- solo con me, povero uomo e peccatore al pari di 
• voi... ma il giudizio AegH uomini è terminato..; vi 
- aspetta uno o più tremendo o più consolante... 

Disponete dunque a vostro vantaggio questi mo- 
mentiv (vedendo imititi e preghiere e minac- 
cki cade sulle -ginocchia dinanzi a Filippi- 

- : ìio piangendo e singhiozzando ) Pel silenzio 

di questo luogo, per le mie lagrime, pél ferri 
che portate, poi patimenti che avete già sof- 
ferti, vi scongiuro, mio Aglio, non vogliate parr 

6 * 
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• tir dalla terra senza aver ottenuto il perdono , 
senza aver inteso una parola di pace! 

Pii. È inutile! {dispettosamente) cessate, voi mi 
rendete piu tormentosa la morte. 

Rom. Dunque morrete dannato ad onta della spe- 
ranza che vi chiama 

Pii. Sì... toglietemivi dinanzi! 

Rom. {congiunge le mani ‘ in atto di adora- 
zione, e singhiozzando dice:) Eterno Iddio! qual 
delitto commisi io mai che mi vien’ negata la 
consolazione di condor quest’ infelice ai piedi 

- del vostro trono? Voi che sedo potete dar ef- 
ficacia alla verità, alla persuasione, alla preghie- 
ra, ah sì, voi toccategli il cuore! {rivolge la 
parola a Filippino con un piglio amorevole) 
Oh mio figliuolo, in nome de’ vostri ultimi mo- 
menti, in nome delle cure affettuose che vostra 
madre 'si prese di voi, e -In nome della gioja 
che avrebbe, riabbracciandovi nel cielo, strap- 
pate questa benda che vi copre gli occhi, di- 
temi la parola che aspetto! 

Pii. Ritiratevi! {con un tuono disperato) uscite 

■ da questo luogo, poiché non siete che un car- 

• nefice di più venuto a tormentarmi. 

Rom. {il Romito vuol soggiungere qualche pa- 
rola, mu Filippino lo respinge bruscamente, 
dicendo;) 

Pii. Uscite! . 
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Rom. {lagrimando abbandona la prigione per 
supplicare il capitano di giustizia) 

FU. Vada costuil io non sarò mai debole... morrò.» 
ma... a mio modo, {passeggia muto) 

SCENA II. 

Conte Arese e Filippino. 

Con. {entrando anch' egli in prigione e con 
volto affettuoso) Quel Dio che soffre » e che 
consola, vorrebbe visitarvi; e voi sareste pronto 
- a riceverlo? 

'FU. Noi {sonoro e rantoloso) 

Con. Ma egli sosterrawi negli ultimi patimenti e... 
FU. No! {più deciso) 

Con. Xinorridito) Or su, non tremate d’ avervi 
fra poco a trovar solo nelle mani di Dio, sul- 
1’ ultimo passo fra la vita e la morte? 

FU. No, ripeto, no, e sempre no! Si ritiri da questo 
luogo. 

Con. {fremendo si ritira come fuggisse dal 
, demonio) , 

FU. Anche il presidente Arese è venuto a stur- 
barmi! bisogna che io sia un pezzo ben grosso 
se devo essere visitato da uomini siffatti. 
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SCENA III. ' 

Borgonone e Filippino 

Bor. {entrando) Oh Filippino. 

FU. Come... tu qui? 

Bor. Arrivai questa mattina insieme col miio si- 
gnor padrone, che ha potuto ottenere salvacon- 
dotto di ritorno negli Stati di sua maestà cat- 
tolica. Appena arrivato ho sentito parlar di te, - 
ed ho voluto venire a trovarti. 

FU. Grazie, amico! 

Bor. Dunque fatti coraggio; oggi a te, domani a 
me! a questo passo dobbiamo venir tutti, nè 
c* è via dì scamparne. Morir poi d’ una palla 
che ti bruci o d' una corda che ti strozzi... gli 
è tutt’ una come esserè morto in casa sua nel 
proprio letto; non è vero Filippino?... 

FU. Pur troppo! 

Bor. Per intanto tocca a te. 

FU. Anche questo è pur troppo vero! ; 

Bor. Chi ti avrebbe detto quel dì che eravamo là 
insieme all’ osteria di Yimodrone... quanto più 
ci penso... vicende umane! Senti, amico, quel 
dì hai voluto pagar tu; sono' dunque ancora in 
debito; ma grazie al cielo oggi son più al targo 
e ti voglio far cantar un po’ di bene. 
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FU. Ti sono obbligato, mio caro, risparmiati pure 
'Questa spesa. 

Bor. No, non vi è denaro più bene impiegato di 
questo; ben inteso die tu non faccia andar a 
male questo mio po’ di bene. 

FiL Come a dire? - 

Bor. Come a dire, che tu devi morir da cristiano. 

Credimi, Filippino: in vita mia me ne son tolta 
' addosso la raia^ bella parte; tantoché quella buona 
' creatura di mia mamma non seppe mai chiamar- 
' mi, finché durò in vita, se non per isviato, sca> 
pigilataccio; e mi diceva che gli ho dati più 
spaventi e più strette io da solo ehe se fossimo 
stati una dozzina dì fratelli. Poveretta!... non 
aveva torto; e se la fosse ancor qui, forse avrei 
già lasciato questo mestieraccio di bandito, d’as- 
sassino. Ma se ìnon mi sono fino adesso in- 
dottola farlo, domando però sempre al cielo 
la grazia di poter finire da crislianp, perchè 
dal di là non c’ è più verso di tornare indietro. 
FU. Sé vi si resta, è segno dunque che c’ è sito 
da starvi; caro mio, non mi venire d’ attorno 
con queste tue frasche; va, va che ti s’accon- 
cerebbe in dosso la tonaca d’un cappuccino! 
Bor. Questa reliquielta me la tengo al collo, da 
* fórse vent’anni, e la Tolsi di seno ad un ladro 
' clié accoppai al «varco d’ un ponte. La mostrai 
a Un tale che in queste cose ne sa, ed egli mi 
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disse che, portandola io sarei salvato da morte 
cattiva. Or bene, voglio che tu te la metta al 
collo e l’abbi teco fino aU’ ultimo punto, 

FU. Tientila pure ch’io ne fo senza. 

Bor. Vuoi dunque propriamente morire a modo tuo? 
FU. Sii ma non fastidirmi di più... levatimi di- 
nanzi... e subito. 

Bor. N(m c’è rimedio ritira inorridito) 

FU. {guardando' da una finestra) Tutto il cor- 
- tiie del palazzo di giustizia e lo spiazzo che si 

• vede al di fuori formie(da «di scioperati, di cu- 
riosi accorsi a godere il supplizio, come a una 

• festa selvaggia. Le finestre, i ballatoj sono pieni 
di persone di riguardo, e -fin di donne,. Con 
che af&nno e impazienza... 

SCENA IV. 

Entrano birri e soldati che circondano Fi^ 
Mppino il quale esce dalla prigione fulnù- 
nando sguardi d'orrore.. 

FU. €t siamo... pochi momenti e- poi... FeUcis- 
' sima notte, e. per sempre ! • . 

'Foci al' di 'fuori. Viene! viene I l’impenitente, 
l’assassino! Viene Filippino da Cogliate!! {la 
■ scena si catnbia cubito in -una strada) > 
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SCENA V. 

Strada 

Il Marchese Porronej e il Conte Arese. 

\ \ 

Mar. da solo. (Eccomi rientrato in Milano... ecco 
riveduti ancora amici e parenti e la mia illu- 
strissima ava^. e delie vicende intanto ne ho 
corse... e ho dovuto andar qua e là svagato... 
ma al fine son giunto, e il salvacondotto mi 
permise di tornare a Milano per purgarmi dai- 
l’accusa. Ma chi viene a questa volta? 11 pre- 
sidente Arese? 

Con. Illustrissimo signor Marchese, io veniva ap- 

> puntola vossignoria per congiungeré la mia 
. voce con quelle che vengono a felicitarla pel 
. suo ritorno. 

Mar. Tanta degnazione- per parte del più illustre 
. e dei più benemerito de’ nostri cittadini , mi 

> ‘ onora troppo e mi riempie di confusione. Così ' 
. potessi mostrarle in modo efficace, la stima 

profonda in cui la tengo; è la prima volta che 
ho l’onore di trovarmi a testa a testa con lei; 
potessi rendermi non affatto indegno della sua 
. amicizia. 
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Con. Per esser degno di me ci vuol poco , ma 
ella può esser degno di sè che vale ben di più! 
JJar. Questo è uri rimprovero, signore, o un ec- 
cesso di bontà? 

Con. Nè l’uno nè l’ altro... Vossignoria iilustris- 
simo ha nelle mani un mezzo da rendersi be- 
nedetto, ed è appunto la grana che io vorrei 
domandarle. ' 

Moì\ Una grazia a me?., e pale? (m atto dì 
meraviglia) 

Con. Due povere creature, che da alcun tempo in 
pa non conoscono deila vita se non. le mag- 
gioH amarezze, levarono contro di vossignoria 
un lamento ; però sena’ ira, senza odio... nno 
di pe’ lamenti che il cielo ascolta e pone a 
carico di chi li cagiona. Se io profferisco il 
nome di Agata 'di. Rugabella, ella non mi do- 
manderà chi si» costei; ella ha conoyiuto as- 
. sai 'prima di. me panta è la virtù di- polla 
donna e se colei sa resistere anche alle più 
tremende prove. Ma dopo tanta desolazione non 
sa più reggere; e da quel momento che .un 
uomo perversò,' per contoi di vossignoria, entrò 
a contaminare colla sua presenza le soglie della 
■ casa di lei, la poveretta; non passò più un’ora 
che non fosse tribolala. Marchese, mi perdoni 
se parlo liberamente; faccio troppo stima della 
bontà del suo cuore per temer chele mie. pa- 
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role possano essere prese in sinistro: Il cielo e 
la fortuna ci lianno concesso sangue illustre; 
ma che gioverebbe se Tothiscassimo colle mac- 
chie della vita? Il merito degli antenati ren- 
derebbe più turpe la nostra pochezza, e le ric- 
chezze e la forza dovrebbero essere cagione di 
disgrazie, di malattie e fors’ anche di morte ad 
esseri deboli che non possono opporre potenza 
a potenza... scusate, amico, {nel dire queste 
parole lo stringe colla tenerezza d'una per- 
sona che ama) io mi sono ripromesso da voi 
tutto cpiello che il vostro cuore può rendere: 
bene per male, riparazione per insulto..*. Voi 
potrete ritirare da quella casa la mano che si 
è aggravata di troppo addosso a quella fami- 
glia, che Jia cagionato già troppi tormenti, ha 
tolto il sonno di troppe notti; cessate, e fate 
che il vostro nome sia profferito in ginocchio 
da una famiglinola su cui il signore ha gettala 
la sua proiezione. 

Mar. Che a questa donna io possa aver fallo tanto 
danno? Io non le ho parlalo che due sole volle, 
e i molti casi che ho corsi mi hanno tenuto 
così lontano sempre da essa che... 

Con. Ma vi fu chi teneva le vostre veci, chi ca- 
lunniava questa donna, chi l’assaiiva in pubblico, 
chi le ordiva mille miserie, chi si piaceva de’ 
suoi gemiti e chiamava r infamia sul capo di 
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. questa innocente. Non avreste bisogno ebe io 
nominassi quel Filippino da Cogliate, quello 
sciagurato che ora... 

Mar. Come? che dice? -Filippina da Cogliate?, 
Con. Ecco appunto chi si è valso del vostro nome 
per compiere una vendetta giurata da molto 
. tempo c ehe venne a gittare il disonore. sul 
• nome d’un. artista che vive oneslanciente delle 
sue fatiche e d’una donna le cui virtù gal- 
leggiano al disopra di qualunque accusa. 

Mar. A tanto è arrivata l’iniquità di quest’uomo? 
Si accerti vostra eccellenza che la causa di que- 
sta famiglia diventa' un interesse troppo im- 
portante per me, che non sono ancor tanto 
perduto di cuore da non provar disgusto della 
loro amarezza. Sì, questo ribaldo Jio conobbi, 
rebbi a miei servizi , gl’ìmposi una volta una 
commissione per quest'Agata; ma saputo quali 
vicende erano passale tra Filippino e colei, me 
lo sfrattai d’altorno e gl’inUmai pena di morte 
se avesse osato metter più piede per casa a 
quella sgraziata. E il feci per rancor di gelosia... 
lo confesso; ma giuro che io non ho dato al- 
tro incarico a quell’iniquo, nè mai ebbi seniore 
di quanto ha fatto dippoi; ad- ogni modo io 
sono la prima cagione di quelle calamità e debbo 
ristorarle. . ' 

ro«.,Sta bene, signor Marchese, ma la vostra 
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beneticema sia prudente; perchè la riputazione 
di. questa povera donna già catunniata, non ab- 
bia a sentirne peggiori danni, li meglio sarebbe 
' che ce.ssaste di pensare a colei; ella vive al 
sicuro, ritirata, confidata net Signore. Lasciarta 
in pace sola , non curarsene punto, ecco lutto 
quetlo che potete per essa. E di ciò io pure 
vi prego, io che mi chiamo da questo momento 
vostro amico, se la mia amicizia don vi è di- 
scara; lo considererò come un benefìcio lutto 
mio, e ne avrete da me quella riconoscenza 
che è sempre dovuta alle azioni generose, 
jf/ar. Presidente, ella ha voluto insegnarmi la via 
dalla quale non avrei dovuto escir mai, per 
rendermi utile a’ miei concittadini. Se tulli imi- 
tassero questo suo esempio!... Son pur ragio- 
nevoli le preghiere che i poveri innalzano per 
lei, come giusti gli onori che la patria e il 
monarca le tributano. Ma sul mio conio ella' 
deve dire tuli' altro; e se la sua cortesia ha 
cercalo nascondere il ribrezzo che le mie azioni 
le debbono aver inspirato, non fece che nio- 
' strarmene di- più la bruttezza . Sono però ancora 
in tempo di riparare, e intanlo prego V. S. 
che porli qualche consolazione a quelli che ne 
avran tanto Insogno; ella che può, senza ■ inspi- 
rare spavento, entrare in qualunqne casa, avvi- 
cinarsi a qitalunfiue persona.... 
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Con. Ho piacere che qiiesl’occasione m’abbia pro- 
curala la vostra athicizia e d’ora innanzi voglio 
conservarmelsi come cosa preziosa. Ma... a qne> 
sla volta vengono appunto Agata e Giampiero. 


SCENA ULTIMA. 

.1 « ». 

Marchese, Conte, Agata, Giampiero 

% 

e Cassandra, indi Borgognone, 

Aga. {s*avanza a stento sostenuta al braccio 
di Cassandra mutata d'abito ). Il marchese 
Porrone?... (Fa un passo indietro). 

Mar. Buona dohna', la mia vista v'incute terrore; 
ma r illustrissimo signor Presidente è deposi- 
tario delle promesse che ho fatto , e che non 
muterò giammai. 

Con. Sì Agata, e voleva venir io stesso ad ac- 
certarvi che voi siete al sicuro e che la vostra 
riputazioife sarà rispettata. State di buon animo. 

Aga. Illustrissimo signor presidente, ella usa gran 
carità! 

Cas. Ma ad una donna che è degna di riceverla. 

Con. Il cielo vi darà un giorno ben altro pre- 
mio! Intanto mia buona figliuola, consolatevi, 
che il Signore dopo avervi visitala colle sveu- 
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ture, vi prepara forse adesso anche quaggiù 
delle consolazioni. 

da. Permeila ch’io baci la destra del nostro prò- 
tenore, dell’uomo che è venuto in persona a 
da ci la vita. 

JUaì. Ecco quanto si acquista col modesto eser- 
cizio della virtù. 

j^ia. Eccole, signor presidente, (nelVatto che 
pigliata Cassandra per una mano, la pre- 
sella aie A rese) la donna della quale le ha 
parlalo padre Bonaventura. 

Cas. Illustrissimo, ho proprio bisogno della sua 
beneficenza (a stento per la commozione e 
piangendo, vidi fa per inginocchiarsi ai 
piedi delV Arese, ma è da lui impedita). 

Con, Voi dunque avete sofferto mollo ? e vorrete 
soffrire di nuovo? conoscete il peso gravissimo 
a cui vi sottomettete entrando nell’ospizio delle 
convertite di Santa Valeria? 

Cas. Sì, illustrissimo; padre Bonaventura mi ha 
già posto sott’ occhio tutte le diflicollà ; nulla 
noi sgomenta; e poi pregherò tanto il cielo che 
per sostenerle avrò forza pari alla volontà che 
mi fu già ispirata. 

Con. Ebbene, se voi siete persuasa che questo 
non è un pensiero momentaneo, io m’adoprerò 
volontieri a far che vi si riceva nell’ospizio, 

Ctis. Dunque ho fìiùto di soffr'ure? EUa nielte il 
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colmo alla' mia coiilenlezza; e se vorrà coiili- 
nuarmi la sua carità, non avrò più nulla a de- 
siderare sulla terra. ' 

yiga. Oh il Signore benedica questo giorno ! 

Mar. Oh sì, lo benedica! 

Cas. E benedica voi e Giampiero, e il conte , c 
padre Bonaventura che hanno fatto tanto bene 
per me! 

Jga. Quando sarete entrata nell’ospìzio , noi ri- 
torneremo ai nostri monti, perchè sento che la 
mia vita si andò consumando; e voglio morire 
lassù dove stanno mio padre e mia madre... 

Maì\ Povera Agata! ed io fui la causa de’ vostri 
mali! 

y^ga. Il cielo aveva così disposto di me. 

Già. I nostri mali son finiti. 

Bor. (entmndo inorridito, spaventato, volgen- 
dosi al Porrone). Ah signor padrone illustris- 
simo, quale orrore! 

Mar. Che intendo? 

Bor. Ho visto morir Filippino ! (commovimento 
generale). 

Mar. Ebbene? ^ ' 

Con. Ha dato segno di pentimento? 

Bor. Quale orrore! arrivato al luogo del supplizio 
discese dal carro, come' volesse sfidare gli astanti, ' 
girò intorno gli occhi e mandò un rìso sguaiato 
in cui già si rivelava l’inferno; respinse le ul- 



